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DEDICA 


Candido . Giglio . de’ bèi . colei . eterni. 

Dell’ uom . fcsti . unico Gesù’, ognor lo sei. 

I Padri, dasti . a chiesa . qua’ eccelsi . Dei. 

A FRENARE . VER . LEI . I FREMITI . A VERNI. 

T V SOL . PUOI . ’N QUe’ . PRIMI . FORMARE . TE STESSO. 

Lor dai .delCiel .le . chiavi .de’ cuor .l’impero. 

E SAI COAGIRE . CON LOR . l’ ALTO . MISTERO. 

Qual pena . d’ amor . fermar . ne’ preti . appresso. 

Tue virtù’, tuoi segni . il tuo . dire . divino ! 

Or se .per novare .in lor . vivo, fervore. 
Talora . il mio . dir . volgesti . a tuo . destino. 

Que' detti . miei . oh Dio ! da te . son . dati. 

Che .ver . de’ tuoi .mi dasti .senso .d’onore. 

Tuo . DON .FURO .UN d'i . Or FIAN . A TE . SACRATI, 
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I. Cor. XII. '28. soq. 

Joan. X. 34. 35 . 

Matth. XVI. 18. scq. 

Matth. XVII. 16. Joan. XVI. 12. 

Jean. XX. 23 . 
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PREFAZIONE 
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Le presenti dodici meditazioni ecclesiasti- 
che , che invio alla luce dell' Ordine Sacerdota- 
le , son quelle istesse , che non rare volte ad 
essi ho predicate nella circostanza di loro spi- 
rituali esercizj dall' anno mille ottocento nwe 
all' anno mille ottocento ventitré. Quindi con 
quella istessa osservanza onde glie le ho sugge- 
rite a viva voce ; inoggi le rimetto nelle loro 
numi , come voglio augurarmi , che mi faran- 
no tant' onore di leggerle , e di rileggerle , di- 
cendo il proverbio verba volant, littera manet. 
Io per me dopo averle dedicate al nostro eter- 
no Sacerdote Cristo Gesù , mi ricordo , di' egli 
propriamente ne fu il primo autore , come il 
primo motore che mi risolvesse a quelle intra- 
prendere fino a produrle. Con che da lui assai 
più che da ogni altro espediente debbo atten- 
derne il sospirato profitto e nel cuore , e nel 
disimpegno de' suoi Corredentori . State sani. 
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MEDITAZIONE PRIMA 


1 1 


Venite ttorrum in deserti.»/ Zoo,»:, 
et requiescite pusillum. 

Marc. VI. jt. 

LA GRAZIA DEGLI ESERCIZI. 

1 . Si può corrispondere a questa grazia. 

2. Fi si dece corrispondere. 

i 

Lo splendore di celeste sapienza , eh' è ap- 
parsa in Gesù Cristo per la instituzion della 
Chiesa , nominai più luminoso si appalesa, che 
nella educazione sacerdotale de’ Santi Apostoli. 
Una vocazione divina loro inspira per recare la 
luce del Vangelo in ogni nazione : e di occu- 
parsi fino alla morte per la santificazione del 
mondo. Ed intanto con la più attenta econo- 
mia al celeste consiglio Gesù li prepara , e li 
forma. Onde in quelle sacre azioni eh’ esser do- 
vrebbero un giorno la salvezza dell’ universo ; 
in quelle stesse vuole , che siano ben’ esperti , 
ed esercitati sotto degli occhi suoi. Ed ora li 
spedisce alla predicazion della parola : talvolta 
li manda innanzi a se nelle Terre, e nelle Cit- 
tà per disporre quelle popolazioni ad accoglierlo 
nella sua venuta ; talvolta gli comanda di ope- 
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rar miracoli : talvolta gl’ istruisce ad ammini- 
strare il Battesimo. 

Non però alle intraprese di attività Evan- 
gelica si di frequente gli ad opra , che non gli 
ritiene talora da ogni ministero. Ed egli insiem 
con essi , il primo Direttore de’ Ministri della 
Chiesa ne’ deserti , e nelle selve ascende della 
più remota solitudine , dicendogli di tanto in 
tanto : fienile scorsimi in deserlum locwn , et 
requiescite pusilhun. Ah ! Che bene intendeva 
Gesù , che il sacerdotal vigore non tanto nella 
sua attività consiste , quanto in prevenirne l'a- 
ridità , e la dispersione. L’ occuparsi di conti- 
nuo in altrui vantagio, anche spirituale, potreb- 
be indebolire 1’ intima nostra communicazione 
con Dio , che debb 1 essere il principio di atti- 
vità al sacerdotale istinto. E perciò lungi dallo 
strepito del mondo , lungi ancor dall' Apostola- 
to istesso al silenzio, ed al ritiro li chiama pel- 
ivi applicargli a ripigliare un nuovo fervore, co- 
me un nuovo sistema di evangeliche idee : Ve- 
nite seorswn in deserlum Ivcum , requiescite pu- 
sillum. 

Miei dilettissimi a voi parla Gesù Cristo 
nel momento di vostro ingresso in queste sacre 
mura destinate al silenzio, ed all’ orazione. Que’ 
primi Sacerdoti che diedero stabilimento alla 
santa Chiesa , han compiuto il ministero loro 
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assegnato : e nella obliedìenza de" sacerdotali pie-, 
retti datigli dal primo Sacerdote, son rinvenuti 
Apostoli fetidi alla grazia della vocazione. r A 
voi che .chiamati siete per continuarne il mini- 
stero , il metodo ritorna di sacra istituzione in- 
giunti» alle persone del Santuario. A voi parti- 
colarmente Gesù dice in questa sera : l enite, 

seorsuni in desertiun lutimi , et reqnicscilc pu- 
sillum . 

Vieni dice ad ognun di voi, vieni all’ ombra, 
che ti -separa dalle influenze del mondo : inter- 
metti per poco le tue occupazioni : ti appressa 
al tuo Dio : vieni «gli esercizi spirituali. Ecco 
1" inspirazione che la provvidenza vi dà in que- 
sti giorni del vostro ritiro. Ed alla corrispon- 
denza seriamente vi chiama , e vi conduce, on- 
de l’ oggetto raggiunger possiate, che la Divini- 
tà nella presente inspirazione racchiude. 

Deh ! Intendete , che il Divino carattere , 
onde siete insigniti per abbondar nella Chiesa il 
ministero di conversione , e di santificazione , 
se giunga ad essere malamente versato , oppur 
ritenuto nella sua inutilità , in quale opprobrio 
ridondar potrebbe della Divinità istessa, che ve 
l’ ha confidato ; ed in quale infamia della Chie- 
sa , che vi ci ha consecrati. Ecco quanto im- 
porta il corrispondere alla presente inspirazione. 
Ed c il primo punto del mio dire. Dobbiam 
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corrispondere alla grazia de spirituali esercizj ; 
tanto più che dessa non è una grazia sola, es- 
sendo moltiplicata dall' impegno del Divino Spi- 
rito in questi giorni di benedizione. Ed èilse- 
oondo punto del mio dire. Non è difficile il 
corrispondere alla grazia degli esercizj. Comin- 
ciamo. ... 

PRIMA PARTE. 

I. Uno è Dio. Moltiplici sono le sue ope- 
zioni ; come ancor moltiplice l’ ispirazione di 
sua grazia. E fra esse di maggiore importanza 
son quelle , a communicar le quali la divina 
Sapienza maggiori disposizioni richiede. Ogni al- 
tra grazia in mezzo al mondo vi è data , onde 
sostenervi nel dissimpegno del proprio dovere 
incontro alle sue tentazioni. Solo la grazia de- 
gli esercizj dal mondo vi separa , disadatto re- 
putando alle celesti communicazioni un cuore 
intrattenuto dalle umane lusinghe ; anzi un ani- 
ma sol ritardata nel sentiero di sua perfezione 
dall 1 aspetto delle terrene vicende. Che mai non 
attenta il mondo iniquo contro le anime sacer- 
dotali ? E si augura di potere infettare i loro 
innocenti costumi , quando si accorge che pia- 
ce l' intrigo di sue conversazioni : che vale al 
trasporto 1' adulazione del talento , e l 1 ammira- 
zione della sublimità dello spirito : che seduce 
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al consenso la simulazione di un amicizia ac- 
costante , ed impegnata per la persona : che 
trionfa l’espettazion de’ vantaggi ; la speranza 
ragionevole dell’ interesse , e delle fortune. • 

II. Ministri del signore quante volte dive- 
niste vittima dell’inferno in quegl' impegni del 
mondo , dov e il vostro candore ebbe ad annu- 
volarsi , ponendo mano in quelle facende , ch’e- 
ran sviate dal sentiero di rettitudine ; ostentan- 
do fin 1’ aulire per tal’ intraprese che male com- 
binavano con la vostra coscienza : ove aderiste 
à que’ costumi, ancor’ a certe dottrine , cui l’al- 
legria della conversazione non permise di con- 
troporre alle regole del discernimento ; e l’ au- 
torità delle persone , fra le quali vi trovaste , 
prevalse a trasportare quel poco lume di avver- 
tenza eh’ era nel vostro intelletto. Allora fù che 
la santità sacerdotale vi parve un fantasma ; e 
la dignità de’ ministri del Signore vi parve un 
nulla : i dettami di legge sacerdotale vi sembra- 
rono alieni da’ vostri maggiori talenti : quelle 
divine incombenze , a cui reggere tremano le 
Potenze celesti , le reputaste quali occupazioni 
de’ scarsi talenti de’ piccoli Preti , che non ab- 
biano miglior cosa da fare. 

III. E ne’ maggiori avvilimenti di un ca- 
rattere , eh’ è la maggior dignità in tutte le ter- 
rene grandezze , ogni cosa vi parve grande in 
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mezzo a quegli equivoci splendori di applauso 
che riportaste dalle anime leggiere : sol die gra- 
diste a quelle persone d’ importanza. E sol che 
credeste di essere uno di quelli , che contano 
qual gran cosa nel secolo alla moda , tutt’ altro 
vi parv e di poco momento, e di vile condizio- 
ne. Non può che pericolare l’ affare di eterna 
salvezza nello sconoscimento di que’ sacr’ impe- 
gni , che contratti abbiamo non già con alcun’ 
uomo, ma con la Divinità istessa. Soffre il Cie- 
lo le torte vie , onde smarriscono , ed inciam- 
bano i suoi ministri. Que’ eh’ esser dovrebbero 
le guide altrui , suscettibili non sono d’ esser 
guidati eglino stessi nel retto sentiero. 

IY. Oggi la Divina Sapienza , che veglia 
particolarmente a’ vantaggi di sua Chiesa, vi ri- 
solve ad un accorgimento maggiore su l’affare 
di vostra salute : riapre ad ognuno de’ suoi Un- 
ti , e consecrati la sorgente di sue efficaci com- 
municazioni, 1’ Asilo de’ spirituali esercizj : Du- 
cam eam in solituclineni , et ibi loqwir acl cor 
ejus (a). Anima sacerdotale ti ha chiamato Id- 
dio in queste sacre mura. Fu sorte per te di 
avervi l’ ingresso. Dev’ egli teco trattare gli af- 
fari del suo celeste trono , gl’ interessi, che ha 
la Divinità in su la terra. Intendi una volta , 
che consecralo sei Ministro dell’ Altissimo non 
per servire al mondo , non per servire a te 
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stesso ; ma per sacrificare i giorni tutti di vita 
tua agii oggetti teco intesi dal tuo Dio. Ducam 
cani' in solitudinem , et ibi loquar ad cor ejus. 
Tal’ è l’ energia , cd il termine della grazia de 1 . 
spirituali esercizj. 

V. In fatti ella è una grazia di richiamo^ 
e di rinnovamento. Lungi dalle dimestichezze 
del mondo , queste non riescono così efficaci , 
come non sono immediate. Le sue massime per- 
dono la loro energia di annuvolare , e traspor- 
tare ancor gli addotrinat’ intelletti. Gli umani ri- 
spetti , ed il riguardo nommai sono in minore 
attività sopra di un cuore, che quando si è lon- 
tano da quelle persone, che ne son la cagione. 
Una nuova luce adunque dal Cielo aspira nella 
mente , e negli affetti delle anime solitarie. El- 
la viene incontro agli Unti del Signore : ad es- 
si rivela nel silenzio di loro passioni Iddio stes- 
so : gli manifesta il senso della Div inità tuttora 
intesa all’ onor degli altari, al ministero della dot- 
trina , alle opere di umana salvezza. E vi farà 
ricordare che al momento di vostra sacerdotale 
unzione il Cielo vi ha instituiti altretanti Dei 
in su la terra: vi darà un senso di dirittura per 
discernere qual parte debba prendere un Sacer- 
dote nel disonore della Divinità ormai insultala 
fin ne’ suoi Altari ; quale impegno nella igno- 
ranza del popolo Cristiano , che va perduto per 
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non a vero la scienza della legge ; ore che gran- 
de avidità dimostriamo per le scienze del tem- 
po , dal mestiere delle quali speriamo di ritrar- 
re alcun lucro. Ed all’ incontro in quante con- 
versazioni taluno si è recato a gloria di non ave- 
re per F amministrazione de’ Sacramenti nè at- 
titudine, nè impegno, nè intelligenza. Oh Dio! 
La grazia de’ presenti giorni nell’ appressarsi al 
cuore di un Sacerdote, se vi scorge tenebre, ed 
errore , non si diparte però senza produrvi il 
più vivo senso di confusione , di spasimo , d’ 
mquietitudine , onde di emenda , e di ravvedi- 
mento. Ibi loqiiar ad cor ejus. 

VI., E questa grazia istessa non arrossisce 
di aggiornare quelle imprudenze del ministero 
in dispensare il merito della Croce : quando il 
Sacerdote si affatiga bens'i ; ma poco, e mal vi 
riesce , se non adopera il dovuto grado di fa- 
tiga, e di pazienza in sapersi communicare : ov- 
vero non si occupa per intendere il diverso sta- 
to delle coscienze , ciascuna delle quali e con 
diversa grazia , e con diversa economia il Cie- 
lo conduce a’ suoi disegni : e fin si dispregia il 
moltiplice sistema delle preparazioni , che per 
compartire salutevolmente i Sagramenti suoi il 
Cielo prescrive. Onde gli affari del Signore si 
trattano con ritardo , oppure con quel discapi- 
to , che viene dagli umani riguardi , mettendo 
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noi quelle cose divine a livello di ogni altro 
temporale affare. Non è dunque ad ammirarsi, 
se il Sacerdotale talento riesce nelle nostre ma- 
ni come un sale infatuato , che si adopra , e 
non condisce : si raddoppia , e non ritiene i 
cuori dalla putredine del peccato , e bene spes- 
so si rovina ogni cosa per mancanza di pazien- 
za , e di prudenza. Le inspirazioni della solitu- 
dine in tal miscuglio di santità , e d’ insipien- 
za vengono a scorgervi quelle ombre d 1 infedel- 
tà al proprio sacerdotal dovere, quella stortura 
di condotta nella osservanza della legge , 1' op- 
probrio, ed il dispregio della grazia in que’ mi- 
nisteri stessi , che destinati sono a produrla. Ibi 
loquar ad cor ejus. Vi parla al cuore, e vi dice 
che non abbiate a dannarvi , quando il vostro 
ministero sia d’ inciambo a que’ istessi che pen- 
sate di santificare , e di salvare. Est via , quie 
videtur homini recta , et novissima ejus ducunl 
ad mortem (b). 

VII. Chi potrebbe indovinare la cagion pri- 
miera della sterilità di un carattere , che porta 
f istinto della Divinità istessa negli affari di u- 
mana redenzione ! Certo che se la Chiesa non 
ci rassicurasse della persona de’ ministri del San- 
tuario ; tanti , e tanti di essi chi potrebbe di- 
scemerli ? Alcuni di essi non vedendosi giammai 

presso degli Altari , altri non incaricandosi per 

* 
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nulla della cristiana istruzione : e si restano in- 
sensibili non dissi a fronte de pencoli , ma in 
faccia alla dannazione istessa de’ loro prossimi : 
altri trattano i misteri della fede con minore 
assiduità , che qualunque temporale incomben- 
za ; il Vangelo , ed i Sacramenti come qualun- 
que vile cosa di questa terra. 

Vili. Glie forse il peccato possiede il cuo- 
re degli anni di Dio ! ... Anzi chi sa che for- 

«a 

se ne ha trasportata la Sacerdotale sapienza. 
Affetti stranieri alla vocazione han profanata f Ar- 
ra del Signore : 1’ influenza del secolo è piom- 
bata sopra il chiuso giardino dell’ Eterno sposo; 
ne bave inaridite , e sconcertate le produzioni , 
ha conculcata la fecondità del Sacerdozio. Non 
bastava di amare il mondo, finché non si aves- 
se parte, e ne’ suoi congressi , e ne’ suoi costu- 
mi : e nella emulazione della moltitudine la col- 
pa ci parve un nulla , il delitto stesso una ne- 
cessità, le intraprese della invidia uno sforzo di 
tale ito ; le ingiuste gare del guadagno una indu- 
stria, la curiosità de’ spettacoli una convenienza. 
Confusi con i secolari, anche il contagio de’ se- 
colareschi costumi ne si riporta : ed in mezzo ad 
e3si si sdegna di mostrarsi ecclesiastico ; piace 
anzi di somigliarsi a loro ne’ discorsi , e nelle 
operazioni. Di che gemeva il Dottore di Santa 
Chiesa Gregorio il grande : Ecce jam pene nul- 
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* la est sccculi actio , quam non Saccrdotes adrni - 
nistrent (c). Quomodo obscuratum est curimi , 
immutalns est color optimus , dispersi sunt la - 
sanclaarii in capite omnium platearum (d). 

IX*. Ministro del Signore se pur mi ascolti, 
tanta durezza perchè ! Soffrire ancor potrai una 
vita di contradizione continua all' esser tuo ! Po- 
trai odiare ancora un Dio, che ti ha constitui- 
. to suo vice-Dio in su la terra ! Ecco elio in que- 
sta sera Iddio ti parla : Non assordire al cla- 
more di sue voci paterne. Egli ti ricorda il vo- 
to della Divinità che sian lui simili nel costu- 
me que’ che gli somigliano nel potere. Onde un • 
nuovo ardire ti desta , e nuovo aidire t infon- 
de di essere santo , e santificato, Miuìdamini 
qui fertis vasa Domini (e). 

X. Ecco la congiuntura propizia, della re- 
viviscenza in somma alla grazia della Ordina- 
zione. Que 1 sacerdotali fervori concepiti all’ om- 
bra dello Spirito Santo han potuto uttepùlirsi , 
onde nel ritardo , nella svogliatezza, e nella di- 
sattenzione i. doveri sacerdotali si disimpegna- 
no. Alcuna storta intenzione diede moto talvol- 
ta al sacerdotal potere. Nel silenzio , e nel ri- 
tiro decise sono le voci di Dio , splendenti le 
sue illustrazioni , che poggiano a discernere an- 
cor lo stato de 1 menomi precetti nelle nostre co- 
scienze ; E ci mettono ad impegno di rivenire 
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da quel deliquio fastidievole , che dopo di es- 
serci esibiti , ci constituisce mancanti di parola 
per le fatighe del ministero. La luce di Dio 
scopre , e sferza quelle profane idee nelle Sa- 
cerdotali azioni , quella disinvoltura in eseguir- 
le , quello scambio di liturgia , quelle storture 
scavate da qualche massima Evangelica. La gra- 
zia de’ spirituali esercizj considera la tua Sacer- 
dotale condotta innanzi a quel Dio, che abbor- 
risce ancora i menomi difetti nel fedele arrin- 
go del Santuario. Anima Sancla ( vi dice il 
Dottore di Santa Chiesa Bernardo ) sola esto , 
ut soli omnium serves teipsam , quem ex omni- 
bus libi elegisti. Fuge publicum , fuge et ipsos 
domesticos : secede ab amicis , et intimis (/)• 
XI. A quale grazia di rinnovamento il luo- 
go stesso dove siete accolti , vi chiama , e vi 
esorta. Le sacre mura che vi rinchiudono, an- 
cor vi ricordano quel che foste nella vostra gio- 
ventù. In questo asilo di pietà sacerdotale le 
prime idee apprendeste degl’ Instituti del San- 
tuario : delle azioni del culto : del rispetto agli 
Altari : della esattezza nella salmodia : del zelo 
Evangelico ; della esemplarità chericale : della 
purità di coscienza, onde si deve servire a Dio. 
Ed in que’ primi anni del vostro sacro arringo 
con quale fedeltà serviste a Dio. La Divina pa- 
rola , che in quest’ Oratorio medesimo vi fu 
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dispensata, non fu sensa effetto nelle anime vo- 
stre : con ragionevoli voti aspiraste a quello sta- 
to , in cui siete. Sian dunque di accordo i vo- 
stri costumi presenti con que’ grandi preparati- 
vi : non smentite la vostra professione : pensate 
a non mancar di parola ad un Dio. 

XII. Non che ancor nelle sante occupazio- 
ni del ministero non abbiamo continui argo- 
menti d’ infervorarci. L’ uom di mondo per ap- 
pressarsi a Dio , deve abbandonare per poco la 
sua professione. L’ uomo del Santuario l’ è sem- 
pre a Dio d’ appresso. I suoi ministeri non giun- 
gono al prossimo sensachè la grazia che vi dif- 
fonde, sia prima di lui. Nondimeno non st vo- 
lentieri giungono quelle scosse di spirito, quelle 
serie risoluzioni che son proprie al silenzio del- 
la solitudine nel ritardo delle passioni. La dis- 
sipatezza , cui bene spesso si soggiace nel seco- 
lo , destituisce le più opportune inspirazioni da 
quegli aumenti di spirito , che destinate sono a 
produrre. Quoniam necesse est de niunduno pul- 
vere etimi religiosa corda sordescere (g). An- 
cor S. Leone pensava cosi. Vuole dunque Id- 
dio, che in lontano si ritiri il Ministro del San- 
tuario a scorgere spassionatamente non solo se 
stesso , m’ ancora i difetti che suole commette- 
re in que’ santi ministeri , ov’ è giornalmente 
impiegato. Appunto come un Capitano non mai 
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vede meglio che da lontano i punti, ne’ quali 
difetta la sua piazza. Ascende alla selva, viene 
alla collina : ivi scorge , se sia regolare la sua 
Struttura : in quale de’ suoi Forti l’ è meno pog- 
giata ; in quale de’ suoi ingressi abbisogna di 
maggiore custodia ; in qual punto delle sue mu- 
ra è piatita. Non altrimenti : per divino consiglio 
veniste alla solitudine, onde di lontano con pre- 
cisione scorger possiate quel che foste in quelli 
Altari nel momento dell’ azione tremenda, quel 
che foste in quelle sagrestie per congiuntura de’ 
giorni solenni , quel che foste in quelle Chiese 
in occasion di concorso , quel che foste in que’ 
confessionili , ove spensaste il sangue di Gesù 
Cristo , quali furono i vostri costumi in quelle 
case, ove vi recaste. Qual nuova luce di Sacer- 
dotale sapienza verrà opportunamente sul si- 
stema di vostra vita. Non potrete non scorger- 
ne il difetto. Un allarme si desterà nelle ani- 
me vostre per riprodurvi al diritto sentiere del 
Santuario. 

XIII. Da quel che abbiam meditato fino- 
ra, diffidi cosa non è ad intendersi, che la gra- 
zia de 1 spirituali esercizj non è soltanto il rin- 
novamento di un’ anima ; ma l’ è ancora per tal 
motivo una grazia di pericolo, alla quale il non 
corrispondere sarà punito dalla divina giustizia. 
Il ritiro è l’invito della Divinità per trattare 
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con voi li suoi interessi, gli affari della salvez- 
za della Chiesa, gli espedienti della umana re- 
denzione. Tale invito 1’ è una grazia a parte , 
ristretta a’ spirituali esereizj : la corrispondenza 
è bastevole ad operare i prodigj nelle anime vo- 
stre. Ma il fastidio , e la dissipazione sono la 
tentazione di Dio ; eccitano la sua indegnazione 
divina sopra di voi. Pietro pecca, sconoscendo 
il proprio Maestro nel cimento del dilui onore. 
Giuda ancor prevarica ; confonde il Redentore 
dell’universo come la più vile cosa. Eppure la 
pietà di Gesù le prevaricazioni vince de’ suoi 
Apostoli. L’ uno , e 1’ altro con invito di pace 
vien destato ad abbonire 1’ enorme tradimento. 
Conversus Dominus respe.vit Pel rum. Ah ! Il 
momento de’ sguardi di un Dio su le tenebre 
dell’ infedele Pie irò Pietro corrispon- 

de in istante al celeste invito. Recordatus est 

Petrus verbi Domini et egressus 

foras Petrus Jlevit amare (k). Felice Pietro che 
terge con pianto amaro le sue negligenze, il suo 
delitto : la penitenza di Pietro cancella per sem- 
pre la sua colpa dalla sua vocazione. Egli è ri- 
ammesso a’ dritti , ed allo spirito di quel som- 
mo Sacerdozio stesso, da cui decadde. Conver- 
sus Dominus respexit Petrum. Et recordatus 
est Petrus verbi Domini , et egressus foras Jle- 
vit amare. Ancor Giuda è ripreso dal Redento- 
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re del suo attentato ; e non con una occhiata 
soltanto viene avvertito a ravvedersi. Con rei- 
terati sguardi , con reiterate voci ; con esorta- 
zione di padre vien chiamato dall’ autor della 
grazia , mentre lo aveva fra le proprie braccia. 
Giuda ( lui dice ) Giuda che fai ? Osculo fi- 
lium hominis tradis \ (i) Ma Giuda è insordito: 
non attende alle parole di un Dio , le ascolta 
con disinvoltura , non piange , non si pente. 
Egli è cancellato dal sacro collegio. Il caratte- 
re , die ne ha ricevuto , gli è di eterna igno- 
minia. 

XIV. Vi è dunque nel sistema della gra- 
zia taluna ispirazione, di cui la incorrisponden- 
za non una pena qualunque , ma il crucio ri- 
porta, e lo sdegno della Divinità ; 1’ avversione 
propria di un cuore duro , ed ostinato. E tanto 
più, quanto è pietoso Iddio a prevenire un ani- 
ma con particolare inspirazione. Ecco quanto 
importa il corrispondere alla grazia de’ spirituali 
esercizj. Al che ancor vi chiama la facilità, che 
ha posta la Divina Sapienza nell’ impegno di ta- 
le corrispondenza , come vengo a dimostrarvi 
nella seconda parte , che ho proposta. 
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XV. Chi potrebbe ignorare t che ancor 
disposto il nostro cuore per obbedire a Dio che 
chiama , non sempre cori'isponde ugualmente in 
fatti. Talvolta dimezzato è il nostro ascolto : e 
talvolta bene informati della volontà di Dio , 
non adempiamo intieramente quel tanto che Id- 
dio ne prescrive. Indi avviene che le migliori 
grazie talora si abboniscano in sul meglio del 
cammino ; talora dimezzate appena giungono al 
loro oggetto. La ficaja infruttuosa , che riporta 
la divina maledizione benché tempo ancor non 
fosse di produrre , ad evidenza c’ instruisce che 
vi sono talune grazie, alle quali per corrispon- 
dere convien di affatigarsi totis animai viribus , 
giusta la espression di Agostino. Non c sempre 
facile il corrispondere ad ogni grazia di Dio. 

XVI. Ora la grazia de’ spirituali esercizj 
grande per ogni modo in se stessa, sublime per 
investire qualunque cuore , a potersi dire di lei 
quel che fu detto della voce di Dio nel suo 
genere, Vox Domini conculientis desertum (k), 
nondimeno ella è nel sistema di quelle grazie , 
alle quali facilmente si corrisponde. La institu- 
zione del Ritiro alla solitudine è un segno del- 
la singolare pietà di Dio verso de’ Santi suoi , 
che hanno in questi ultimi tempi adornata la 
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sua Chiesa , nella quale comecliè in ogni età 
rinnova il Cielo pronti espedienti alla umana 
salvezza , ha inspirato a’ giorni nostri il silenzio 
della solitudine come il più adattato a richia- 
mare la cadente pietà , ed il rimesso fervore. 

XVII. Non è dunque senza consiglio della 
Divinità 1’ abbondanza della parola ne 1 presenti 
giorni. Ora tutto il sistema de’ Sacerdotali dove- 
ri vien sottoposto alle più serie meditazioni. La 
dignità Sacerdotale toglie la prima, e fondamen- 
tale meditazione di tutti gli esercizj. Dessa 
contiene il fine del Sacerdote. Il quale a pro- 
porzione che la custodisce con sacerdotali costa- 
mi , o pur la dissipa per mancanza di questi ; 
egli salva se stesso non solo, ma ne salva mol- 
ti ancora ; oppure si danna. E dannando se, al- 
la rovina trasporta molti ancora. Tal’ è il siste- 
ma di eterna salvezza per gli unti del Signore. 
Il loro ultimo fine va congiunto con quegli og- 
getti , a’ quali mira il loro divih carattere. La 
meditazione delle massime eterne l’ è sempre in 
riverbero a quel divin carattere , ed a’ suoi og- 
getti. In seguito le più decise obligazioni saran 
trattate , nel fedele arringo delle quali possa il 
Ministro del Santuario rendersi adatto a reggere 
nella sua persona la eccelsa dignità , ond’ è in- 
signito. 

XVIII. Divina Sapienza : Voi siete la in- 
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stitulrice de spirituali esereizj : dove con dolci, 
e potenti cenni chiamate ogni anima : talmente 
da per tutto vi appressate a lei, ed a’ suoi pen- 
sieri , ed a’ suoi allòtti , ed a' suoi amori , che 
non è possibile di non intendere se stessa : ora 
scorgendo il suo rapporto alla vostra legge ; ed 
ora intendendo que’ dettami precisi di vostra leg- 
ge , che al suo Sacerdozio propriamente dirig- 
gonsi ; ed ora veggendo con chiarezza i veri li- 
ni del suo operare : In una meditazione il pe- 
ricolo apprende di sua eterna dannazione : In 
un’ altra scorge la sublimità di suo divin carat- 
tere , onde a spreggiare si adatta ogni, terrena 
grandezza : In un’ altra si accorge che non vi è 
occupazione migliore delle sacerdotali occupazio- 
ni : e tutto ravvisando come in ordita tela il 
sistema della propria con l’ altrui salvezza pog- 
giata nel disimpegno de' Sacerdotali doveri, nuo- 
ve idee apprende di sue obbligazioni , e nuove 
risoluzioni stabilisce. Al che maggiormente di- 
viene adatto per l’ esercizio dell’ orazione eh’ è 
la migliore occupazione de’ spirituali esereizj : e 
1’ esempio di molti , che con la medesima assi- 
duità vi si applicano ; ed il silenzio che per se 
stesso chiama alle serie elevazioni di spirito 
ogni anima solitaria. Ed il contegno di tutta la 
compagnia degli esercitanti, che intenti sono al- 
la pietà, ed alla devozione, proscrive ogni leg- 
gerezza , ed ogni dissipazione. 
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XIX. Non si viene agli esercizj per diver- 
timento : non si abbandona in vano il sistema 
de’ proprj affari per passare il tempo in questa 
solitudine. Iddio si occupa con voi , e voi sie- 
te occupati con lui del più interessante affare 
che si abbia nella sua Chiesa. Onde il sistema 
istesso delle vostre passioni sarà posto al mag- 
gior cimento : le vostre inclinazioni saranno re- 
sistite : i vostri allctti, che pur vi sembrano in- 
nocenti, saranno esaminati a fronte de’ piii certi 
principj della divina legge. Ancor le vostre fa- 
tiche , e le applicazioni che vi sembrano le più 
oneste , saran cimentate d’ incompetenza col Sa- 
cerdotale instituto. Le conversazioni quali siano, 
quale il genere di vostri divertimenti ; tutto in 
somma il sistema di vostri costumi ed interni, 
ed esterni sarà chiamato alle bilance del San- 
tuario , e sarà posto al discernimento del giu- 
dizio di Dio. 

XX. Alcuno dunque non vi sia , che si 
rinvenga inaccessibile a’ più decisi argomenti del- 
la pietà di Dio : contemplanies ne quis dcsit 
gratice Dei (/). Siate arrendevoli alle sue pa- 
terne attrattive. Aspirate ad investire in questa 
solitudine Io spirito de’ Ministri del Santuario ; 
spirito eli orrore alla iniquità , ed alla conver- 
sazione del mondo , alle sue massime , a’ suoi 
capricci. E voi non potrete meglio combatterlo, 
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quanto con impetrare dal padre de’ lumi il co- 
noscerne la leggerezza, e la malignità: spirito di 
orazione che intrattenendo il più dolce commer- 
cio del nostro cuore con la Divinità, insegna a 
rinvenire in Dio le delizie della presente vita , 
spirito di zelo, che si occupa ad esercitare il ta- 
lento Sacerdotale in vantagio di quella Chiesa , 
pel di cui Ministero da Gesù Cristo 1' ha rice- 
vuto. 

XXI. Amate questa grazia che in dolce tra- 
sporto colla Divinità v’ intrattiene. Non venga 
il mondo fin nella solitudine a dissipare il si- 
lenzio de’ Ministri di Dio : hanno il loro tempo 
gli amici , hanno il loro tempo gli affari. Or 
che un solo grande affare deve trattarsi , ceda 
pure al suo richiamo ogni altra incombenza. Non 
ammettete dunque alle vostre stanze esterni, che 
vengono a visitarvi. E pur breve la dimora de- 
gli esercizj per potere interessare alcuno del vo- 
stro ben’essere , e delle vostre occupazioni in 
questi pochi giorni. La vostra serietà escluda si- 
mili leggerezze , le notizie che verrebbero a re- 
carvi, le imbasciate de’ vostri congiunti ; le ciar- 
le, con le quali sogliono intrattenervi. Tali cose 
sono ben’ adatte a trasportare come l’ impegno 
di vostre meditazioni , così lo spirito di Dio 
dalle anime vostre , tanto egli è geloso di se. 

XXII. Per la ragione istessa pur fra di voi 
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medesimi siate riservati. La stanza di ognuno 
lui sia di particolare solitudine : alcuno ancor 
de’ compagni non vi si ammetta, qualunque pre- 
testo ne possa fornire il motivo di avervi ac- 
cesso. Ove si è occupato con la Divinità , ogni 
altro tempo conviene a rivedere gli amici, a ri- 
conoscere i compaesani , fuorché il tempo con- 
sacrato al silenzio, alla divina parola, all ora- 
zione , ed all’ esame di coscienza. Pensale che 
il solo dimorare nella casa degli esercizi non 
giunge al disegno , onde Iddio vi ci chiama , 
finché suscettibile non si renda tifile grazie che 
gli son proprie. Queste grazie riservate sono alle 
anime silenziose , e meditative : rispettate adun- 
que la conversazione di Dio con le anime vo- 
stre. Non hubet toedinni cono ictus illius (/«). 
Grande distanza vi è dall* ascolto dell’ orecchio 
all’ ascolto del cuore : e la divina parola non 
giunge al suo disegno, se dall’ orecchio materia- 
le all’ ascolto spirituale non giunga. Or dunque 
al silenzio , ed alla separazione tla oggetti di- 
strattivi è riservato di superare quella infinita 
distanza. Siate dunque tali. Evitate il congresso 
con gli esterni , siate in riguardo ancor con gl 1 
interni stessi. Ànima sonda sola esto , ut soli 
omnium serves teipsam , quem ex omnibus libi 
elegisti: Fuge publicum. Fugo et ipsos dome- 
sticos , secede ab amicis , et intimis (//). 
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XXIII. Felice chi sente il linguaggio del 
Cielo che a lui si svela , e si communica in. 
questi giorni di benedizione : si accorgerà ben 
presto quanto è buono Iddio a citi veramente 
lo cerca : verrà incontro a’ suoi giusti disegni : 
e la sua potente mano spianerà la strada , che 
a lui deve condurlo : nommai meglio che nella 
presente congiuntura facil cosa gli è di arren- 
dersi a Dio. Se dunque non è difficile il cor- 
rispondere alla grazia degli csercizj , come vcn- 
ghiam da dimostrare nel secondo punto, si de- 
ve ad essa corrispondere come abbiamo stabili- 
to nel primo. Cella spiritalis exercitii mirabilis 
ojjicina , in qua Juwuma anima Creator is sui 
imagincm in se reparat , et ad sua ? redit ima- 
ginis puritatem. Tu das ut homo mando conio 
Dewn conspiciat , qui suis obvolutus tertebris 
Dcwn , et seipsiun prius ignorabat (o) ; Tal è 
la conchiusione, che al mio dire porge opportu- 
namente S. Basilio. 

XXIV. E nel momento che impongo fine 
al mio dire ; sia Gesù nel deserto il vostro mo- 
dello in questa sacra solitudine. Imitatelo nel- 
le vostre fervorose orazioni : imitatelo neljsi- 

lenzio : imitatelo nel contegno , e raccoglimen- 
to. Egli sia presente a voi nelle vostre stan- 
ze : egli in quest’ Oratorio : egli ne’ Corritori. 11 
Divio Redentore mollo prima di uoi ha eolti- 
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rata la solitudine per impetrare a noi la grazia 
presente. Il ritiro , ed il silenzio sono stati a 
parte di sue vigilie. Dessi hanno accolte le sue 
lagrime. Solitudo novit vigilias Jesu. Solititelo 
suscepit lachrjmas Jesu : diceva un Padre (p). 
Dimoriamo con lui ancor noi nella segregazio- 
ne dal mondo , affinché riviver possiamo del 
suo Sacerdotale spirito. Amen. Amen. 


(a) Osee II. 1 4- 

(b) Pro\\ XVI. 2 5, 

(c) Hom. XVII. in Ev. 

(d) Ibidem. 

(e) Isai. LII. xi. 

(f) In Cant. serm. XI. num. 4» 

fe) Leo Pp. I. Serm. IV. in quadrages. 

(h) Lue. XXII. 6i. 

(i) Lue. XXII. 48. 

(k) Ps. XXVIII. 

(l) Ilebr. XII. i5. 

(in) Sap. Vili. io. 

(n) Bern. in Cant. serm. XL. n. 4- 

(o) Basii. De Land. Eremit. 

(p) Petrus Cell-ensis Epist. IV. 12 . 
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MEDITAZIONE SECONDA 


Sicut misit me Pater » 
et ego mitto vos. 

Joann. XX. zi. 

LA DIGNITÀ’ SACERDOTALE. 

1. Il potere di sacrificare . 

2. Il potere di santificare la Chiesa. 

G rande per la Chiesa il sommo suo Sacerdo- 
te Cristo Gesù. Grande nella Chiesa il Sacer- 
dozio nostro. Meditiamo attenti queste due pro- 
posizioni. Giacché con cenno d 1 amore la Divi- 
na Sapienza ridde misera umanità tra le affli- 
zioni , onde languiva in mano a Lucifero. Yid- 
de , ed in quel sistema di pene , ed oppressio- 
ni durissime ravvisò pur anche l’immagin sua. 
Ma è più forte amore a raggiungere il caro og- 
getto somigliante a se. Onde qual gigante for- 
tissimo al sentiero si avvia di tal Redenzione. 
E con sua esultazione dal seno del Divin geni- 
tore uscendo, e da que 1 splendori eterni abbas- 
sando discende a noi (a). Nostra spoglia assu- 
me : i nostri affanni investe : al trono della Di- 
vina giustizia umil si prostra , devoto si offre ; 

generoso si rende in vittima di nostra espiazio- 

» 
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i»e. £ qualunque martirio divora , finche sacri- 
ficando se stesso per la universale espiazione , 
possa raccogline in sua sposa la Santa Chiesa, 
degna di sue divine compiacenze ( b ). 

Ma qual direste sapienza migliore. Il redi- 
mere una volta 1" infelice umanità : ovvero il 
fermare ne’ secoli successivi 1’ operata Redenzio- 
ne di Santa Chiesa ? Ed al Divino disegno non 
piu che un celeste consiglio. Convien di ren- 
dere perpetuo quel Sacerdozio istesso, onde per- 
petuare la Chiesa. Vedete dunque , riveriti si- 
gnori, 1’ aurora di vostra Sacerdotal dignità, che 
apparve negli eterni consigli necessaria alla du- 
razion della Chiesa. Vedete la misteriosa ema- 
nazione del Sacerdozio istesso di Gesù Cristo 
ne’ suoi primi Apostoli. Indi è che tal Sacerdo- 
zio identicamente esiste , ed agisce in chiunque 
partecipa a tale Progressione divina per la im- 
posizion delle mani. Grande dunque per la Chie- 
sa il sommo Sacerdote Cristo Gesù. 

Ma se la emanazione del Sacerdozio di Ge- 
sù Cristo è necessaria per la durevolezza della 
Chiesa ; grande l’ è dunque nella Chiesa il no- 
stro Sacerdozio , eh’ è in lei qual Sole indefi- 
ciente, che la illumina con splendori di super- 
naturale intelligenza , che la riscalda , e la in- 
fiamma con effusione continua delle divine coro- 
municazioni : che la feconda, e la propaga tui- 
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to giorno per mezzo de’ divini Misteri : che of- 
fre con indeficienza 1" ostia di propiziazione , e 
di espiazione , onde ritenerla dalle sue rovine. 
Grande adunque nella Chiesa il nostro Sacerdo- 
zio. Uopo è che la prima nostra meditazione , 
a cui poggiar deve l’ affare de’ spirituali esereizj 
sia per appunto la meditazione di vostra Sacer- 
dotale dignità. Vediamola nella sua Divina sor- 
gente : ravvisiamola ne’ suoi onnipotenti oggetti. 
Ecco il sogetto della meditazione nelle labra del 
Divino Institutore : SieiU misit me Pater , et 
ego mitto vos. Qual è la mission di mio Padre 
per me ; tal è la mia missione per voi. Onde 
questa meditazione viene divisa in due parti. 
Isella prima mediteremo la dignità Sacerdotale 
nella sua funzione di offrire , e sacrificare il 
corpo reale di Gesù Cristo , al che primiera- 
mente fu egli mandato. Nella seconda parte me- 
diteremo la funzione Sacerdotale di occuparti 
ogni Sacerdote alla santi ffeazion della Chiesa; al 
che in conseguenza di sua missione fu Gesù Cri- 
sto impiegato dal Padre. Sic ut misit me Pater , 
et ego mitto vos-. 

Divinissimo Spirito : Voi siete il Che di 
quella Sacra Ordinazione, onde nel Santuario di 
Santa Chiesa potei avere 1’ ingresso. Que’ primi 
doni oggi rinnovate in me. Toccate il mio labro 
col vostro fuoco divino. Onde nc’ detti mici fia- 
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no intelligibili i sensi vostri a questa rispettosa 
udienza. Cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Non occorre adunque miei riveriti signori 
altrove che nella divina Sapienza del Padre in- 
vestigare il modello di vostra Sacerdotale di- 
gnità. Levate per breve ora lo sguardo purga- 
to di vostra fede non dissi fino alle porte del 
Cielo : ma spingetevi fino al trono della Triade 
Sagrosanta, che là il vostro carattere vi chiama. 
È vedete quel che fa Gesù Cristo ad ogni istan- 
te in seno al suo Divin genitore. Il seno del 
Padre gli è di altare. Egli stesso con tutta la 
Redenta Città gli è di vittima. I Serafini sono 
quelle faci ardenti , che servono di luminari al 
tremendo Sagrificio , su cui poggiano le colonne 
del Cielo , anzi la vita stessa di quella celeste 
Gerusalemme. E là dissi : là ravvisate il mo- 
dello di quel che voi siete nel vostro Sacerdo- 
tal carattere. 

II. Ben sapete in fatti che mai sia digni- 
tà. Ogni dignità 1’ è appunto una prerogativa , 
in forza di che una persona 1’ è superiore a mol- 
ti ; e ad essi può esser di giovamento con 1’ e- 
sercizio del suo potere. Con che quanto è mag- 
giore la moltitudine , a cui una dignità sopra- 
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siede , ovvero di maggior vantagio può decorar- 
la , tanto 1’ è più conspicua tal dignità , e più 
singolare si rende. Che se que’ vantaggi neees- 
sar j alla moltitudine siano di un ordine del tut- 
to supernaturale, a cui forza umana per se giun- 
ger non possa ; ben vi accorgete che una digni- 
tà talmente instituita a tali vantaggi produrre 
sarebbe una dignità maggiore di ogni altra , e 
superiore ad ogni altra dignità creata , nessun’ 
uomo potendo altronde , che da lei communi- 
care i suoi supematurali vantaggi. 

III. Ora tal’ è primieramente il Sacerdozio 
di Gesù Cristo. La dignità di questo Sacerdote 
solo è talmente superiore ad ogni dignità crea- 
ta , eh’ egli stesso non è altrimenti Sacerdote , 
se non che come Uomo- Dio, non come uomo 
semplicemente , vale a dire in forza del con- 
tatto che have con la sua Divinità. Destinato 
per eterno decreto ad essere il Pontefice dell’ al- 
leanza nuova , vi fu preparato con eterna vo- 
cazione. Tal vocazione è manifesta ad Istrad- 
lo per la discesa dello Spirito Santo sul dilui 
capo in forma di Colomba là nelle rive del 
Giordano ; per il testimonio del Battista, e per 
1’ acclamazione de’ popoli. Tantoché appena es- 
sendo egli al momento di sua temporal’ esisten- 
za, è santificato con là pienezza della Sacerdo- 
tale unzione , risultante appunto dal contatto 
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della Divinità assumente con l'assunta umanità, 
e videsi riccamente adorno di tutti que’ doni di 
Sapienza , e di consiglio Sacerdotale all’ alto di- 
segno necessarj ; finché il gran Pontefice della 
Grazia n è instituito impeccabile. Di tali lu- 
minose prerogative ornato egli si porta alla im- 
molazione del gran Sacrificio , che riconcilia gli 
animi tutti con Dio : ottiene , e conferisce ad 
essi il perdono de’ peccati : gli restituisce la con- 
solante speranza del proprio fine , da cui erano 
disperatamente traviati. Onde vi accorgete che 
la dignità Sacerdotale di Gesù Cristo è la pri- 
ma di ogni altra ed in cielo , ed in terra : da 
essa tali beni sopranaturali derivano in ogni uo- 
mo , che all’ ombra sua si accoglie : per modo 
che non vi è altra dignità creata , che possa 
nell’ uomo influire la sua vera felicità. Nec 
enim aliud nomai est sub ccelo datum homini- 
bus , in quo oporteat vos salvos fieri (c). 

IV. Ma se tanto è divino il Sacerdozio di 
Gesù Cristo , e tanto energico , che gli è attri- 
buito qualunque potere sopra del proprio corpo 
reale per sacrificarlo , senza corromperlo ; ed 
ogni potere sopra del suo corpo mistico , eh’ è 
la sua Chiesa, per mondarla, e santificarla ; una 
Jfede mèl dice, ed io lo credo, che quel Sacer- 
dozio di Gesù Cristo identicamente , ed intie- 
ramente esiste in me. Onde il Sacerdozio di 
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ciascheduno di noi non e meno che una ema- 
nazione intrinseca , e reale del Saceidozio del 
Figliuol di Dio. Ecco perchè non contento di 
aver prescelto i suoi Apostoli a quel divino di- 
segno di stabilire fra gli uomini il suo medesi- 
mo Sacerdozio , ve li prepara pian piano : for- 
ma in essi lo sguardo de’ divini Misteri, e l’a- 
scolto della fede , finche avvicinati che l' ebbe 
all’ ultima Cena eucaristica, impone ad essi pre- 
cetto di fare altretanto : /Toc facite (dice loro) 
hoc f ac ite in meam commemonativnem (d). Ed af- 
finchè veruna diversità di opinione interpetrativa 
non avesse a dissipare la fede della instituzione 
del Sacerdozio di Gesù Cristo negli uomini, eccovi 
Santa Chiesa , die si rende interpetre di quel 
divino precetto , e con decisione di fede c’ in- 
segna : Si quis dixerit , illis verbis hoc facite in 
meam commeniorationem Christwn non instituis - 
se Apostolos Sacerdotes , .... anathema sit (e). 
Ed or mi conviene di comporre si alti Misteri 
al disegno di poter conchiudere in questa me- 
ditazione F idea di vostra Sacerdotale dignità : 
che ogni mio pensiero crederei poco adequato 
ad esprimere la mia fede, finché io non vi ri- 
cordi le parole stesse del Divino Autore del no- 
stro Saceidozio, che diceva a que’ primi Sacer- 
doti pochi giorni dopo di averli ordinati : Sicut 
misti me Palcr , et ego mitto vos {/)■ Sapete 
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ta io a voi quella missione istessa Sacerdotale , 
che il Di vin Padre ha data a me : vale a dire: 
vi ho uniti per modo al mio Sacerdozio , che 
tutti con me non siete che un Sacerdote solo : 
Quali parole spiegando S. Cipriano soggiunge : 
Sicut rnisit me Pater , et ego mitto vos ; i. e . 
pari consortio proediti et honoris , et potestà - 
tis ( g ). Tal 1 è la dignità Sacerdotale de 1 Ministri 
della nuova legge , qual 1 è il loro potere. La 
dignità Sacerdotale è divina-umana , giacché il 
potere che in essa con atti umani esercitiamo ; 
è tutto divino : è sopra-naturale. Onde non vi 
è in cielo : non vi è in terra dignità che pos- 
sa uguagliarsi con la dignità Sacerdotale. 

Y. Sicut misit nie Pater , et ego màio vos. 
Voi ben sapete qual sia del nostro eterno Sa- 
cerdote la prima .sacerdotale azione, a cui vie- 
ne inviato dal padre, eh 1 è appunto l 1 azione del 
Sacrificio. E mettendo a parte l 1 azione del Sa- 
crificio della Croce che qual Sacrificio di Re- 
denzione non dovette ofierirsi che una sola vol- 
ta ; egli è mandato parimenti ad instituirc il Sa- 
crificio di Religione, e rendervi per vittima an- 
che se stesso. Di questo sacrificio parimenti ei 
dice: animarti mea/n porto prò ovibus rneis ( h)z 
potestatem habeo ponendi earn , et potestateni 
habao iterimi sumendi earn ( i ). In fatti nel Sa- 
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crificio eucaristico spinge un potere Sacerdotale 
per offerirvi una vittima la più degna di se, la 
più degna di Dio e per l’onore del suo Divin 
Padre, e per derivare in ogni, secolo gli effetti 
del Sacrificio della Croce nella sua Chiesa. Ed 
in offerirsi eucaristicamente ancor dimostra un 
Potere divino, con cui là astringe tutto se sen- 
sa darsi la morte , sensa dividersi , sensa se- 
pararsi : sensa estenzion di parti. 

VI. Sarebbe gran cosa, se avesse partecipa- 
to a noi una parte sola di tal suo divin potere» 
Ma egli ce ne ha voluto investire in tutta la sua 
estenzione. E primieramente per produrlo sot- 
to le ombre del pane , e del vino. Di qual ri- 
spetto non si compunge il nostro cuore al sen- 
tire il prodigio operato dal Conduttiere del po- 
polo di Dio sopra il corso del sole , sebbene 
una volta sola. Fermate il vostro corso diceva 
Giosuè al Sole, finché io compia la liberazione 
de’ Gabaoniti: Sol contro. Gabaon ne movearis , 
et Luna contro vallem Ajalan .... steterunt- 
qae Sol et Luna in medio Cedi spatio unius 
diei , obediente Deo voci honiinis (k). Ma qual 
non è la riverenza , e l’ esultazione del nostro 
spirito per la forza del Sacerdotal potere , cui 
non una volta sola , ma sempre alle nostre vo- 
ci ubbidisce P uomo-Dio : nè solo ubbidisce , 
ma ancora egli stesso è il soggetto di pcrmanen- 
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te obbedienza. Ei si rende corporalmente pre- 
sente nelle specie appena che il Saceixlote lo 
chiama. Qual cumulo di prodigj in un mistero 
solo. Ivi il Sacerdote annichila la sostanza del 
pane, e del vino : riduce i loro accidenti ad e- 
sistere scusa supposto : in que’ pochi accidenti 
astrigne tutto intiero il Corpo del Signore sen- 
sa dargli la morte : anzi gli da un nuovo ge- 
nere di vita die noi cliiamiamo vita Sagramen- 
tale. Una vita eterna riceve egli dal Padre: Una 
vita umana riceve da Maria : Una vita Sagra- 
mentale riceve tuttogiorno sopra de 1 nostri Al- 
tari dal labro de’ Sacerdoti. Di qual vita il sog- 
getto è insieme e la sua vite» eterna , e la sua 
vita umana. Onde il poter Sacerdotale emula 
niente meno che la dignità di Maria , ove pro-- 
duce il Corpo di Gesù Cristo nella eucaristìa- 
Che dissi di Maria ! Questo potere emula la di- 
gnità del Padre Eterno per produrre ad ogni 
istante il dilui unigenito , astretto alle ombre 
eucaristiche» nel che la dignità Sacerdotale su- 
pera la dignità di Maria. Oh poter venerando ! 
Oh dignità sublime ! 11 cenno Sacerdotale sopra 
il coipo reale del Figliuolo di Dio ! 

VII. Ancor più sublime è il poter Sacer- 
dotale per sagrificare quel Corpo di Gesù Cristo 
al padre, dovendo un Sacrificio di Religione ; anzi 
essenziale alla perpetuità della Chiesa , come la 
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Chiesa stessa per la umana salvezza. Qual non 
fu la gloria de’ Sacerdoti Àaronici per essere i 
Ministri del Sacrificio di una Religione divina 
al Trono di Dio , che si rendeva sensibile - in 
terra. Ma pur quelle vittime non erano che ir- 
ragionevoli animali. Qual’ è dunque la gloria, è 
la dignità de’ Sacerdoti della legge di grazia, che 
non già per una consecrazione esteriore, ma per 
un carattere tutto interiore, e divino si presen- 
tano in ogni momento al trono dell’ Altissimo 
per immolargli non già caproni, ed agnelli, ma 
il corpo vivente del suo Divin Figliuolo : qual 
sacrificio solo per quanto il valore di quegli an- 
tichi racchiude , e supera , per altrettanto l’ è 
sempre più divina la dignità del presente Sa- 
cerdozio. 

Vili. Que’ Sacci-doti antichi davano, è ve- 
ro, una morte reale alle offerte. Ma che ! De’ 
Sacerdoti della nuova legge tanto è più eminente 
il lor potere , quanto essi offrono un sacrificio 
reale sensa la morte reale della vittima offerta, 
per avere in momento Gesù Cristo una volon- 
tà reale di morir nuovamente per la gloria del 
Divin Padre , e per la umana salvezza. Tanto 
il Sacerdote esprime , 'sacramentalmente chia- 
mando il solo corpo nelle specie del pane , il 
solo sangue nelle specie del vino : questa mor- 
te vien’ espressa per la insensibilità delle presene 
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ti offerte : quivi Gesù Cristo si lascia toccare , 
portare , e trasportare ovunque si voglia come 
appunto si fa di un corpo morto : nel che si 
aggiunge la immensa umiltà della vittima. Tal 
morte però più precisamente si esprime nella 
consumazione delle specie , quando Gesù Cri- 
sto perde realmente quella vita sagramentale , 
che pocanzi avea acquistata. Presente Iddio a 
s'i gran sagrificio accoglie dalle mani del Sacer- 
dote il suo unigenito : contento di sua volontà 
a morir nuovamente , la reputa come adempi- 
ta in ragion di sacrificio, e con atto di sua on- 
nipotenza sospende quella morte , che le dà il 
Sacerdote con la lingua della consccrazione : Di 
questo Sagrificio vive la Chiesa : Con questo 
Sacrificio ella onora Iddio perfettamente , ottie- 
ne la conversione de’ peccatori , la perseveran- 
za de’ giusti, la consumazione de’ Santi. Ma e 
l’ onore , che a Dio ne risulta , ed i vantaggi 
che ne provengono alla Chiesa , non sono che 
una estenzione maggiore della dignità Sacerdo- 
tale , insegnando S. Tommaso. Proprius ejfe- 
ctus. Sacerdotis est id quod sequitur ex ipso sa- 
crificio (l). 

IX. Perchè però nulla manchi alla dignità 
Sacerdotale sopra il corpo reale di Gesù Cristo 
di quelle funzioni che vi esercitò egli stesso , 
a’ Sacerdoti è dato il distribuire la divina Eu- 
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caristia. Chi avesse veduto questo divin Pasto- 
re circondato da’ suoi Apostoli , e discepoli nell’ 
ultima cena, quando dava loro in cibo le proprie 
carni , unirsi sostanzialmente ad essi con una 
sorta di unione, a cui solo è superiore l’unio- 
ne eh’ ebbe nel seno di Maria. Qual pastore ci- 
bava di se stesso le sue agnelle. Quale abbassa- 
mento di un Dio ! Qual’ esaltazione delle ani- 
me nostre ! Ma quel, eh’ è Gesù Cristo in mez- 
zo a’ suoi Apostoli nell’ultima cena, altretanto 
è ogni Sacerdote all’ altare in mezzo a’ cristia- 
ni , che gli son d’ intorno per communicarvi. 
E quanta è la santificazione che ne ricevono , 
altretanta è la dignità Sacerdotale. Se Gesù Cri- 
sto è il principio di quella santificazione, il Sa- 
cerdote n’ è il ministro. Proprius off ictus Sa- 
cerdoti est id quod sequitur ex ipso sacrificio. 
Oh dignità stupenda ! Potére infinito de’ Sacer- 
doti evangelici. Sicut misit me Pater , et ego 
mitto vos : dice lor Gesù Cristo. E cosà è. 11 
potere più sacro che riceve egli dal padre, 1’ è 
sopra il proprio corpo. E questo potere in ra- 
gion di Religione esiste pienamente ne’ Sacer- 
doti ed in se stesso , e nel suo esercizio. Sicut 
misit me Pater , et ego mitto vos , i. e. pari 
consortio prcediti et honoris , et potestatis. 

X. Onde intendiamo con qual tenera di- 
lezione quel primo Sacerdote onorar dobbiamo, 
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che innanzi al cielo ci distingue , ed innanzi 
alla Chiesa ci santifica : ed essergli di onore in 
que’ celesti Misteri, appunto con i quali ci di- 
stingue. Oh Dio ! Qual contradizione. Oh Dio ! 
Quale ingratitudine ; se un. sordido costume, 
se azioni men decenti al Sacerdotal contegno 
giungessero a confonderci con la marmaglia del 
popolo, da cui pertanto Gesù Cristo divinamen- 
te ci distingue! E se que’ disturbi di un anima 
men divinizzata potessero trasparire fino ad in- 
volgere quelle divine azioni ? .... Quale ingra- 
titudine ! 

SECONDA PARTE. 

XI. Ma non è men divino il potere infis- 
so da Gesù Cristo a suoi Sacerdoti di proscior- 
re i peccati degli uomini. Un tal potere se 1' è 
inferiore al primo quanto all’oggetto che riguar- 
da , non è però meno inferiore del primo in 
quanto al principio , da cui nasce. Ed è la di- 
gnità sacerdotale un bel tronco che sorge in due 
rami. Ella è propriamente il Sacerdozio di Ge- 
sù Cristo immedesimato nell’ anima de’ Sacer- 
doti per la divina ordinazione , che glie ne dà 
il carattere. E siccome il Sacerdozio di Gesù 
Cristo non have altri oggetti che l’ onor di Dio, 
e la Redenzione degli uomini ; altretanto è ne 1 
suoi Ministri. .... 
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XII. Vi ricordo quel paralitico miracolo- 
samente guarito da Gesù Cristo quando richie- 
sto della salute del corpo , comincia a guarirlo 
con dargli la salute dell’ anima, e lui dice : Fi- 
li dimiliunlur tibi peccata tua : Al che il pen- 
siero di que’ Farisei circostanti fu in tumulto, 
e seco andavan dicendo : quis potest dimittere 
peccata , nisi solus Deus. Colse quel momento 
il Redentore per manifestare il suo divin pote- 
re a rimettere i peccati : svela il pensiero di 
que’ sciocchi : e ad essi volgendo il suo discor- 
so : Ut scialis , gli avverte , ut sciatis , quia 
filius homiuis habet polestale/n in terna dimit- 
tendi peccata , ait pantljtico. Tibi dico surge 
■. ... et statini surrexit ille , et abiit Corani 
omnibus (ni). Con che volle il Signore adoprare 
quel miracolo per far sapere a tutti, ch'egli ha 
divinamente , e naturalmente il potere di pro- 
sciorre i peccati. 

XIII. E come avrebbe altrimenti quel di- 
vino potere fra gli uomini esercitato , se non 
che per mezzo de’ suoi Sacerdoti , per mezzo 
de’ suoi cari , a’ quali avea già dato tutto se 
stesso nell’ ultima cena. Onde appena in veni- 
re ad essi dopo sua resurrezione , gli avverte 
del divin potere di prosciorre i peccati, che già 
gli avea dato pochi giorni prima nell 1 infonder- 
gli il carattere divino del suo Sacerdozio. Di- 

4 


Digitized by Google 



So 


xit ergo eis iterimi pax vobis. Sicut misit me 
pater , et ego mitto vos : haec cunt dixisset , 
insufflarti , et dixit eis : accipile spiritimi san- 
cium : quorum remiseritis peccata , remittuntur 
cis ; et quorum retinueritis , retenta sunt (n). 
Sì : grande è il potere che ha dato Gesù Cri- 
sto a’ suoi Ministri di prosciorre i peccati degli 
uomini : Anzi la sua venuta non fu sospirata, 
che per alleviare i miseri mortali dal giogo de’ 
proprj delitti. Tal potere illumina ogni pecca- 
tore die vive fra le ombre della morte , apre 
il cuore alle più sode speranze di eterna vita, 
chiude T inferno, e costituisce il gran Sacerdote 
della nuova legge superiore alle anime tutte , di 
cui ognuna dopo del peccato non deve dipen- 
dere che da luì , se vuol respirare pace , e sa- 
lute. In somma dal peccato in poi la vita eter- 
na è stabilita sopra 1’ esercizio dato a' Sacerdo- 
ti di assolvere, o ritenere i peccati. 

XIV. Intanto di quel potere l 1 esercizio de- 
cora il Sacerdozio evangelico di un’ autorità del 
tutto divina : dì una funzione privativamente 
Sacerdotale: di una prerogativa superiore a qua- 
lunque altro Sacerdozio. Ed in fatti non può 
ossere che divino essenzialmente quel potere che 
perdona i peccati. Quis potest dimittere pecca- 
ta , nisi solus Deus : dicevano i Dottori Ebrei, 
e pur vero dicevano : giacché non vi è pecca- 
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to di qualunque specie , da cui non resti offe- 
so Iddio : ogni colpa no offra già e la scienza , 
e 1' onnipotenza direttamente : a lui rubba il 
dritto di Creatore , e di fine ultimo. E quindi 
troppo è vero r che solo Iddio può rimettere i 
peccati. Per modo , che talora sensa il perdo- 
no per parte del prossimo può stare il perdono 
di Dio : Ma non perdonando Iddio, ogni altro 
perdono riesce inutile. Ora tal divino potere è 
dato intieramente a’ Sacerdoti. Alla diloro di- 
screzione n’ è confidato ogni esercizio. Ad essi 
soli è dato quali altri Dei di entrare ne’ più cu- 
pi nascondigli del cuore umano , d’ intenderne 
le macchie più segrete-, di medicarle, e di gua- 
rirle : anzi di destrurre, ed annientare que’ pec- 
cati che ne furono la cagione per modo che non 
più ritornino all’ anima di quel peccatore. E 
quest’autorità è dati» a’ Sacerdoti ad ogni ora, 
ed in ogni momento. E se 1’ è vero, coni’ è di 
fede che l’infusione della grazia giustificante da- 
ta con 1’ assoluzione è una nuova creazione : 
creati in Christo Jesu in operibus bonis , quoti 
prceparavit Deus (o) ; vedete dunque, che a’ Sa-r 
cerdoti è attribuito cos'i 1’ atto di una creazio- 
ne supernaturale. In qual meditazione stordito 
il Crisostomo : habent quidem , ( ebbe ad escla- 
mare ) habent quidem et terrestres principes vin- 
cali potè state in, veruni in corpus tantum. Id au- 
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lem , quod dico Sacerdotum vìncidum , ipsam 
edam aniinam contingit , atque ad coelos usque 
pcrvadit , usque adeo , ut quarcumque inferne 
Sacerdotes corifecerint , iWa eadem superne Deus 
rata habeat , et servorum sententùun Dominus 
confirmet (p). Però il Dottore di S. Chiesa Pier 
Damiani mira più oltre , e considera che in 
proposito della reniission de 1 peccati non è il 
Sacerdote «he si rassegna alla sentenza 'del Si- 
gnore : che anzi il Signore si rassegna alla sen- 
tenza del Sacerdote , e vi soscrive. Ad Petri 
arbitrium ( udite attenti ) , ad Petri arbitrium 
Orbis universitas et solvitur , et ligatur : et 
pnecedit Petri sententia sententiam Jìedempto- 
ris , quia non quod Christus , hoc ligai Petrus; 
sed quod Petrus , hoc ligai Christus , ipso 
idipsurn attestante : Quodcurnqtie, inquit , lign- 
ee ris super terram , erit ligatum , et in coelis. 
O quam potcns dignitas ! O quam digna poten - 
tia ! Judicat Petrus , et Petri judicia confir- 
mat Omnipotens , ot est in manu Petri manus 
Altissimi (q)- E tanto è divino ne’ Sacerdoti 
quel potere , che Iddio istesso per sistema di su- 
perna turai* economia vi si adagia , e si ripro- 
mette rato , e contento. O quam potens digni- 
tas ! O quarti digna potentia ! 

XV. Onde vi accorgete , che il potere di 
rimettere i peccati 1* è propriamente , e priva- 
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ti va mente una funzione Sacerdotale. E se dell’ 
autore di tal potere fu detto , nec enìrn aliud 
nomen est sub coelo datum honitnibus , in quó 
oporteat nos salvos fieri : altretanto deve dirsi 
dell’ esercizio di tal potere nella persona de’ suoi 
Ministri , giacché ordinariamente parlando non 
si dà perdono delle colpe , se non che da’ Sa- 
cerdoti. Altronde solo la colpa è quella , che 
può dividere un Dio giusto dairanima ragione- 
vole , eh’ è 1’ immagin sua. E se fu sempre il 
dovere delia Religione incaricarsi delle miserie 
di que’ che vi appartengono , come se ne po- 
trebbero incaricare i dilei Ministri sensa occu- 
parsi di ricondurli a Dio : ovvero di ritenerli 
nel divino amore ? Ecco perchè i Sacerdoti so- 
no propriamente i veri padri delle anime no- 
stre. Quante anime convertite veggonsi mutare 
1’ antica carriera : quante anime giustificate veg- 
gonsi progredire nel sentiero di virtù , illumi- 
nate al discerminento fedele de’ proprj doveri , 
costanti per adempirli. Il Sacerdote di Gesù 
Cristo potè scorgere que’ attacchi inveterati, quel- 
le inclinazioni che sogliono sempre vincere. Ed 
egli potè inspirare queir orrore alle indecenze , 
quell’ impegno al cristiano dovere. E quale al- 
tro Dio potè mutare quel cuore dell’ uomo dall’ 
amore di un’ oggetto all’ abominio dello stes- 
so : eccitare il sentimento per quelle cose 7 alle 
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quali si era indifferente , e spreggcvole. Ecco i 
doveri di ogni Sacerdote verso di ognuno : a’ 
quali però compier non può , se non che col 
potere di rimettere i peccati : giacché da tal po- 
tere nasce l’ infusione dell’ adozione divina f o 
cui appartiene il magistero dell’ indirizzo de’ 
cuori Tal’ è il potere che adorna il Sacerdote 
di una funzione unicamente Sacerdotale. 

XVI. E da quel che si è detto , è conse- 
guenza , che a motivo di tal potere i Ministri 
di Gesù Cristo son superiori a tutti gli altri Sa- 
cerdoti che hanno esistito in Natura , e nella 
Legge scritta. Illustri personaggi , è vero , han 
decorato gli uffizj di Religione in tempo della 
legge naturale. Vedete 1’ innocente Abele con 
qual devozione le migliori offerte presceglie ; Ve- 
dete un Abramo , con qual fede viva ; ed in- 
fiammato da celeste carità santifica con sue of- 
ferte il patto di alleanza con Dio : Riguardevo- 
le infinitamente si scorge il Sacerdozio all’ epo- 
ca della legge scritta e per la divina vocazione 
data oralmente da Dio stesso nella persona di 
quel primo Sacerdote Aronne , e per una litur- 
gia tutta divinamente dettata. Ma intanto a chi 
di que’ gran Patriarchi , a chi di que’gran Sa- 
cerdoti fu mai detto : qucecumque ligaveris su- 
per terram , erunt ligata et in coelis , et qiue- 
cu/nque solve ris super terram , erunt soluta et in 
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coelis : Vero che ancora in quella stagione si 
offerivano le vittime prò peccato . Ma qual’ è il 
giudizio , che di tal sorta di vittime ne rende 
S. Paolo : Voi ben lo sapete : Impossibile enim 
est sanguine taurorum , aut hircorum auferri 
peccata (r). Non così i Sacerdoti della nuov’ 
alleanza : Solo ad essi ha detto il Figlio di Dio: 
qucccumque solveritis etc. E la vittima eh’ essi 
offrono per derivar dalla Croce la espiazione 
de’ peccati , è il medesimo Figlio di Dio: Que’ 
Sacerdoti antichi dritto alcuno non aveano di 
prendere cognizione de’ peccati occulti , tanto 
meno riveder potevano i segreti delle coscienze, 
ovvero la condotta sopranaturale di esse : I Sa- 
cerdoti presenti applicano i meriti infiniti della 
Croce , e dell’ altare , e danno la vera remis- 
sion de' peccati , e la interna santificazione in 
forza della istruzione , e della sagra mentale as- 
soluzione. 

XVII. Oli Dio , qual dev 1 essere la carità, 
e la discrezione de' padri delle umane coscienze 
per versare sopra di esse il bagno salutare del 
sangue di Gesù Cristo. Con qual’ elevatezza di 
spirito dobbiamo renderle suscettibili della spiri- 
tuale rinnovazione che gli apportiamo : Sì : vene- 
randi fratelli del sommo Sacerdote del vero Dio 
investite il cuore di questo divin Pastore , ove 
intraprendete a guidargli le sue care agnello. Non 
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cercate i] vostro onore nel dispensare quel di- 
vin, potere, ma soltanto l 1 onore, e la gloria di 
lui, che tal potere vi ha confidato : non cerca- 
te i vostri particolari vantaggi , ma i vantaggi 
di quelli, i quali a salvare voi vi applicate. Tal 
sia la vostra pazienza , che nessuno si diffidi 
di stancarvi : tal sia la vostra carità, che i mag- 
giori peccatori non temano di scandalezzarvi. 
Tal sia la vostra discrezione, che la impruden- 
za di quelle anime poco instituite non abbia a 
perdere , anziché a guadagnare con 1’ andare, e 
venire al Confessore. Tal sia la vostra impar- 
zialità , e la gelosia della santità del ministero, 
che nessuno abbia a riprendervi di particolare 
amicizia. E non obbligate la misera gente a be- 
stemmiare chi mai vi abbia data tale facoltà. 

XVIII. Ho terminato la meditazione. E vi 
ho dimostrato che la dignità Sacerdotale de’ Mi- 
nistri di Gesù Cristo è la più sublime dignità 
di quante ne abbia Iddio create ed in cielo, ed 
in terra : ella essendo una emanazione effetti- 
va , e reale, ed identica del Sacerdozio del Fi- 
glio di Dio. Il quale fu consacrato Sacerdote 
dal padre in forza della ipostatica unione. On- 
de non è Sacerdote soltanto come uomo , ma 
come Uomo-Dio. Ogni altra dignità non è che 
un’ attribuzione esterna dell’ uomo , esposta a 
continue deficienze , va però certo a mancare 
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con la morte. La dignità Sacerdotale risiede pri- 
mieramente nell’ anima del Sacerdote, e divina 
si appalesa nel suo esercizio : tantoché diceva 
S. Tommaso: Ipse character interior est cssen- 
tialiter , et principaliter ipsum Sacramentum Or- 
dinis (s). 0 che dunque sacrifica all'Altare il Cor- 
po di Gesù Cristo vero, e reale : O che rimet- 
te i peceati , e si occupa del corpo mistico di 
Gesù Cristo eh’ è la sua Chiesa , sempre 1’ è 
vero , che Gesù Cristo opera in lui , giacche 
ogni altro potere di Gesù Cristo a que’due gran- 
di oggetti va a riferirsi. Qual dignità de’ Sacer- 
doti della nuova legge ed in se stessa conside- 
rata , e nelle sue funzioni T è espressa dalla di- 
vina Missione da lui data a ciascheduno di essi 
con quelle parole. Sicut misit me pater , et ego 
mitto vos : id est pari consortio preediti et ho- 
noris , et potestcìtis. 

XIX. Ma prima che io rimova la mia ma- 
no dalla tela, che ho sottoposta a’ vostri sguar- 
di nella presente meditazione , devo esortarvi 
con quanta gelosia vi convenga di custodire la 
divina dignità che vi adorna. Con che render- 
vi superiori a quelle congiunture , ed a quelle 
morosità , che combattono tuttogiorno il nome, 
e la virtù Sacerdotale. Videte fratres vocatio- 
nem oe strani , eminentiam , et dignitatem ordi- 
nis vestri (t). Abbiale i sguardi fermi alla ori- 
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gine stessa (li vostra vocazione , come agii og- 
getti divini di vostra consecrazione. Videtefra - 
tres etc. E non vi sia la dignità di vana estol- 
lenza per ispreggiare ogni altro che non ne sia 
adorno , e forse per ispreggiare i proprj com- 
pagni ; pretendendo intanto onori, ed ossequio 
da ognuno. Non sia si debole' la vostra virtù 
per adagiare lo sguardo nella condotta di certi 
Sacerdoti, che passato appena il momento della 
ordinazione , mirano alla celeste loro vocazione 
come a un dato de’ spazj immaginarj , e nel 
resto si credono confusi col popolo , a’ di cui 
Costumi simil veggono la propria vita : Non sia 
si piccola la nostra virtù per prendere scanda- 
lo da quelle piccole anime Sacerdotali, che di- 
mentiche di essere consacrate all’ altare, ed alla 
Santa Chiesa , s’ impiegano in affari indecenti 
al loro divino carattere, si mischiano nelle lor- 
dure dell’ interesse , e della negoziazione. Altri 
di loro non servono nè a Dio , nè al mondo ; 
c prendono lo stato Sacerdotale come il ceto 
delle persone addette ad una vita disoccupata, 
cd oziosa. 

XX. Levate dissi il vostro sguardo al di 
sopra di questa mischiatila grandezza del Fi- 
gliuolo di Dio , che vi have associati imme- 
diatamente al suo Sacerdozio. Ed ha poste nelle 
vostre mani le sue medesime Sacerdotali funzio- 
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*ni. In somma pensate a sostenere quella digni- 
tà con essere voi stessi crocifissi insiem con 
lui e per l’onore della Triade sacrosanta , e 
per le risorse di santa Chiesa: Videte fratres 
vocationem vestram , eminentiarn , et dignita- 
tem ordinis vestri. Al che vi arringa il decadi- 
mento troppo lagrimevole della Sacerdotale di- 
gnità. E se ci è dato il potere di offerire , e 
di trattare il corpo immacolato del Figlio di 
Dio , tale sia il contegno di nostre passioni , e 
de’ nostri sensi esteriori, che siamo insiem con 
lui il Sacrificio degno delle divine compiacen- 
ze. E se la divina ordinazione c’ instituisce ad 
essere i padri delle umane coscienze , tal sia 
la nostra croce per serbare in que’ sacri disim- 
pegni la nobiltà del costume, la parca conver- 
sazione con i secolari, quell’ incitamento in noi, 
che a lor dobbiamo per la evangelica perfezio- 
ne. Onde la gravità di nostri costumi superio- 
ri , e ragionevoli ad essi ci renda , come supe- 
riori gli siamo per uffizio, e per potere. In tal 
modo benedirà il cielo alle nostre santificazio- 
ni: ritornerà al Sacerdotale dritto l’onore anti- 
co , riviverà la Chiesa di splendidi costumi , e 
tutto il mondo goderà , che i nomi vostri sia- 
no scritti nel gran libro del cielo: Vidcte fra- 
tres vocationem vestram , eminentiarn , et digni- 
tatem ordinis vestri («). 
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(a) Ps. XVIII . 6. 

(b) Eplies. V. 27» 

(c) Act. IV. 12. 

(d) Lue. XXII. 19. 

(e) Conc. T rid. De Sacr. Miss. Sess. 
XXII. Con. 2. 

(f) J OlUl. XX. 21. 

(g) Cipr. De Unit. Eccl. 

(h) Jean. X. i 5 . 

(i) Joan. X. 18. 

(k) Josiie X. 12. seq. 

( l ) 3 . p. q. 22.. art. IV. ad 2. 

(m) Marci II. 5 . seq. 

(n) J oan. XX. 2 1 . seq. 

(o) Epìies. II. io. 

(p) Chrys. de Sacerd. L. III. c . 3. 

(q) Petr. Dani. Semi. XXVII. de S. Pe- 
tro A post. 

(r) Ilebr. X. 

(*) S - Thomas in IV. Distinct. XXIV. 
q. 1. De Ordine in communi art. 1. 
ad 2. questionerà ad 1. 

(t) Petrus Bles. * Serm. 61. 

(u) Idem. 
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MEDITAZIONE TERZA 

Ad vos mandatum hoc o Sacerdote! ? 
Uui recessislis de via ; et scanda- 
Hzastis plurimo! in Lege. Propier 
qued et ego dedi vos contempi ibi - 
lei , et bumilcs omnibus populis. 

Malachia II. i. 8. 9. 

LO SCANDALO de’ PRETI. 

1 . Tale scandalo è la desolazione del co- 
stume cristiano. 

2 . l'ale scandalo è la desolazione di essi 
stessi. 

u 1’ oggetto talora di miei solitarj pensieri il 
perchè tanto vile, e spreggevole tanto addiven- 
ne agli occhi del mondo 1’ ordine nostro. Poi- 
ché se considero il Sacerdotal ministero , che 
alla cristiana gente dispensiamo, che mai di più 
augusto in su la terra , quanto il Sacerdozio di 
Cristo. 11 sangue che ritiene il patto di allean- 
za, è nelle nostre mani. Arbitri siamo institui- 
ti delle umane coscienze. Onde da nostre labra 
è quella luce, che porta da per tutto la cogni- 
zion di Dio, e de 1 suoi divini misteri. Le ma- 
ni nostre operatrici . sono de’ più strepitosi mi- 
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racoli. Conosco dunque il mondo , si lo cono- 
sce •, che per la vera felicità dell’ uomo Iddio 
sta in mezzo a noi , e che gli espedienti per 
trovarlo noi soli li dispenziamo. Che dunque di 
più augusto venerar dovria, sé non che l’ordi- 
ne Sacerdotale ? 

Eppure i consueti titoli, con i quali ci op- 
prime , sono di essere i Preti un ceto di per- 
sone oziose , un sistema di gente inutile , ed 
alla società gravose. E quanto dippiù inventar 
seppe la falance delle lingue summosse dal ve- 
leno della iniquità. 

Nè tanto mi affligge il dispreggio di nostra 
professione divina , ove mi allarma il pensiere 
al vedere, che nella società molte arti vi sono, 
e molte professioni , che a lei non son poi nè 
del tutto utili , nò decorose. Una moltitudine 
di gente sens’ arte , e sensa professione adom- 
bra il decoro della vita civile. E contro di que- 
sti nè si parla, nè si sparla , nè si progetta ve- 
runo espediente. Sol contro de’ Preti tutti san- 
no , tutti dicono. E gl’ ignoranti stessi furono 
acclamati come dotti sol quando intrapresero a 
disputare contro la vocazione , ed il costume 
de’ cherici. 

Mettei fine però alle mie ricerche , e sor- 
preso dallo stupore ne desistette il mio pensie- 
re : quando in svolgendo i libri santi fui av- 


Digitized by Google 



G3 

vertito , clic <Ii tanto disordine la cagione è la 
vita scandalosa di non pochi ministri di Dio. 
Ad vos mandatimi hoc , o Sacerdotes .... Vos 
recessistis de via , et scandalizzastis plurimos in 
lege ( oppure come traducono i Settanta : vos 
infirmos fecistis plurimos in lege). Propterquod 
et ego dedi vos conte mptibiles , et humilés omni- 
bus populis (a). Mi tacqui. Ed anziché giustifi- 
car me stesso ; fui nell’ impegno di torre alla 
Chiesa l’ ignominia che da' miei particolari scan- 
dali potesse avvenirgli con applicarmi ad inten- 
dere se mi fosse possibile , la malizia del pec- 
cato di scandalo in persona di un Prete. Ed in 
quelle divine parole. Vos scandalizzastis pluri- 
mos in legge , ovvero vos infirmos fecistis plu- 
rimos in lege , ne viddi le conseguenze in so- 
pra la Chiesa : Ch’ è appunto lo scandalo de’ 
Sacerdoti la desolazione del cristiano costume. 
Ed ecco il primo punto della Meditazione. Ed 
in quelle divine parole. Propter quod et ego 
dedi vos contemptibiles , et humiles omnibus po- 
pulis , io ne ravvisai le conseguenze sopra la 
persona propriamente de Preti scandalosi. Ed 
ecco il secondo punto della Meditazione. Rive- 
riti signori parlo a voi, parlo a me stesso. Oh ! 
quanto più distrugge nella Chiesa un Prete con 
i suoi scandali di quel che possa edificare con 
qualunque ministero. Vediamolo. 
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PRIMO PUNTO. 


Lo scandalo di un Prete è nella Chiesa 
là desolazione del dilei costume. 

I. Talun di noi suol riprendere qual vi- 
ziosa curiosità 1’ impegno di que’ secolari che 
spiano la condotta del clero. Ma non è cosi. 
La divina sapienza sempre uniforme a se stes- 
sa non per altro eleva la dignità Sacerdotale 
sopra qualunque altro stato della Chiesa, se non 
perchè il Sacerdotal costume fosse pur superiore 
alla vita de’ laici a qualunque ceto. Onde in uno 
stato tanto espressivo della Divinità trovassero 
i più vivi stimoli al loro cristiano costume. In 
conseguenza di questa verità da che han rice- 
vuta la grazia del Battesimo i fedeli, han ver- 
so di noi un attrazione come naturale : e co- 

\ 

me per istinto ci riguardano sempre qua’ loro 
Maestri , qua’ loro padri , quali loro guide nel- 
le vie del Ciclo. Quel dritto che ad essi dà la 
previdenza di avere in noi de’ coadjutori neces- 
sarj alla loro salute , essi lo sentono parlare di 
continuo , e talora gridare dentro se stessi. E 
siccome le nostre persone assai più son date ad 
essi anzicehè i nostri ministeri ; ecco perchè non 
tanto le nostre funzioni considerano i secolari, 
quant’ osservano come il Prete conversa, come 
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veste, come parla, dove va, con chi si diverte. 
Poggia dunque il contegno del cristiano costume 
sopra la serietà de’ costumi del clero : e da noi 
dipende come la imitazione dipende dalla forza 
degli esempli. Ecco Io splendore , e la Maestà 
di Santa Chiesa venerabile al cielo , terribile a’ 
suoi nemici. Il clero precede nella legge del Si- 
gnore, e la plebe gli è dappresso. Il clero è la 
luce che dimostra la strada , ed il Spopolo con 
sicurezza vi mette il piede. Il clero si santifi- 
ca col ben vivere: ed il popolo riman santifica- 
to da’ nostri esempli. Sia dunque il viver no- 
stro un tersissimo specchio. Tal’ è l’ avverti- 
mento del Crisostomo , in cui ognun del popo- 
lo vegga a vivi colori espressa la legge del Si- 
gnore , che ne’ casi particolari di vita sua deb- 
ba seguire , e d’ indi apprendere ad evitare quel 
che gli è opposto. Sit omnibus esemplar virtù - 
tis tuie speculum vita; , quod omnibus proponi - 
tur ad imitandum veluti primitiva cjiuedam ima- 
go, omnia in se habens , qiue bona , atque ho- 
nesta suni , qua ; volentibus aliquid sui decoris 
imitari , esempla semper prcebere parata sit. 
Tale dissi è l’avvertimento del Crisostomo ne’ 
suoi commenti al capitolo secondo della lettera 
di S. Paolo a Tito ( b ). 

II. Qual dunque saria la sorte del gregge 
del Signorej se in quel lucidissimo specchio che 
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.attentamente contempla , vedesse a lisalto non 
la legge divina , ma la colpa , ma il rilascia- 
mento , e fin T iniquità istessa ? ...» Osserva il 
fedele quel Ministro di Dio nella sua Conver- 
sazione , e scorge che consuma il tempo della 
vita sua ne trastulli delle umane amicizie : on- 
de profonde il denaro sopra que’ tavolieri tal- 
volta neppure onesti , quel denaro dissi, che gli 
manca per la sovvenzione de’ miseri , e per il 
decoro degli altari : il vede sdegnoso nel gioco, 
dissipato ne’ sollievi , imprudente nella scelta 
delle persone , colle quali si addimestica , faci- 
le a mormorare, infedele nelle promesse ; forte 

nelle vendette Considera il cristiano quel 

Sacerdote negli esercizj di Religione, e contem- 
pla quegli occhi sacri stravolti a profani ogget- 
ti nel tempo de’ divini uffìzj : vede que tie- 
mendi sacrificj tanto profanati , quanto accele- 
rati , ammira quell’ abbattimento tutto dissipa- 
to , tutto profano , in trattare il corpo reale di 
Cristo ... Considera il fedele la persona stessa 
di chi gli è padre , di chi gli è guida ; e vede 
quella delicatezza negli ornamenti , che niente 
combina con la cristiana penitenza , quel por- 
tamento molle, e mondano ... Oh Dio! Qual 
rovina produrrà in mezzo al popol vostro lo 
scandalo de' vostri ministri ! Quale assiderazio- 
ne della pietà cristiana , qual ritardo de cri- 
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stiam doveri. Misera Sacerdotum conversalo 
( gemeva il Dottore di Santa Chiesa Bernardo ); 
Misera Sacerdotum conversalio fit misera plebis 
Domini subve rsio , loqueus siquidem ruince po- 
pali Sacerdotes mali (c). 

III. Nè può essere altrimenti. Quando il 
giusto vede mancar noi alla legge , vede man- 
care a se stesso i suoi protettori, i zelatori del- 
la virtù, i declamatori del vizio. E qual confi- 
denza può ritenere per aprire se stesso ad alcuno 
di que’ pastori , che vidde rovinar nella colpa. 
In manifestaagli le sue spirituali circostanze cre- 
derà sensa meno divenirgli oggetto di derisione, 
ovvero presentargli un trattato di poca impor- 
tanza. Non può che seguirne lo scoragimento, e 
1’ abbattimento del cuore a vista delle mancan- 
ze di coloro , che debbono essere i suoi Mae- 
stri. Misera Sacerdotum conversalo fit misera 
plebis Domini subversio , loqueus siquidem rui- 
nce populi Sacerdotes mali. 

IV. Chi poi ancor non è virtuoso come 
potrà cominciare ad esserlo , quando scorge il 
disprezzo che avviene alla virtù da que’ stessi 
che ne sono i padri , ed i Maestri. Non pen- 
serà certamente ad amar la virtù chi la vede 
in tanto vile concetto presso di chi la conosce 
meglio di lui : eppure si lasciano trascorrere in 

que’ saletti ? ed in quelle mordaci espressioni 

* 
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contro delle persone virtuose , e non arrossi- 
scono di mettere in conversazione le mancanze, 
v i difetti delle persone addette ad una stalo di 
virtù, finché si manifesta quella lunga trattativa 
adoperata per opporsi agli avvauzamenti della 
persona virtuosa. Plerumque (diceva il Pontefice 
S. Gregorio ). Plerumque Sacerdotes si quos 
humiliter , si quos continenier vivere couspiciunt , 
irrident (d). Ed un anima , che al diflìcil cam- 
mino della virtù vede sempre uniti i stimoli 
della persecuzione , come si potrà risolvere ad 
intraprenderla , se in persona de 1 preti viziosi 
vede mancargli chi la illumina, chi la proteg- 
ga , chi la conforta ne’ pericoli di quella strada 
sempre incerta. Anzi le stesse anime segregate 
dalla vanità del mondo, impegnate nell’ orazio- 
ne , umili nel soffiare , frequenti alle Chiese , 
penseranno d’ oggi innanzi a praticare una virr- 
tù , che deve soggiacere alle umane censure de’ 
preti , al trastullo di loro ridenti conversazio- 
ni , a que’ rifiuti , a que’ sarcasmi, a quelle im- 
pazienze. Oh Dio ! Qual desolazione alla virtù 
lo scandalo de’ vostri Ministri. Misera Sacerdo- 
tum conversalo fit misera plebis Domini sub- 
versio , loqueus siquidem mina: populi Sacerdo- 
tes mali. 

V. Che se la pietà istessa vacilla, e smar- 
risce , quando vede oscurarsi la fiammante luce 
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.della santità Sacerdotale , chi potrà in simili 
circostanze trattenere l’ iniquità dal dirupare nel- 
la sfrenatezza. Ormai si risponde a qualunque 
ragione , che recar possa il peccatore a difen- 
dere i suoi traviamenti. Ma quando ei può di- 
re. Il tale Prete pure fa cosi ; ogni ragione , 
onde voglia impugnarsi questa sua eccezione , 
rimane languida , c di poca efficacia. Par che 
le si voglia fare un inganno, quando lo si ve- 
glia imporre ad operare in maniera opposta al- 
la condotta de’ Preti. In fatti se il fedele viene 
a dirvi alcuna sua miseria ; e vi accorgete che 
vuol’ essere ostinato per dirvi : tal’ è il mon- 
do , cosà si fa nel mondo ; voi subito date di- 
piglio allo scudo della fede , ove ribattere i 
dardi d’inferno, e gli rispondete ; fìgliuol mio non 
dite : nel mondo si fa cosà , giacché per decre- 
to del Signore il mondo è dannato : ego testi- 
nioniuni perhibeo de mundo , quod opera ejus 
mala sunl. E se il cristiano viene a dirvi, eli 1 
egli si conduce cosà , perchè fanno cosà i suoi 
genitori, ed anche i suoi superiori; voi subitoi 
date dipiglio alla spada della divina parola, che 
ha la virtù a dividere i più cari , e fermo gl 
dite : Oportet obbedire Deo magis , qiutm ho- 
minibus. Ma quando il cristiano può dini. H 
Prete fa cosà : il prete compia cosà : il prete 
vende cosà : il prete £osà fa i suoi imprestiti : 
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e cos» si approfitta del deposito , voi che gli 
risponderete ?. Gli opporrete una ragione , e vi 
risponderà : ma il prete fa così : glie ne direte 
un’ altra : ed ancor vi dirà : ma il prete fa co- 
sì. E se non vel dice sul volto , vel dice sen- 
sa meno nel cuore. E come ! Ministro di Dio 
siete voi , ministro di Dio è quell’ altro : la leg- 
ge di Dio chi di voi la sa meglio ? Ali ! quel- 
le usure che travagliano talora la povertà infe- 
lice , però quanto bene sopiscono la coscienza, 
quando sian livellate a quella ragione , con cui 
il prete si ricupera i suoi imprestiti. Ah ! que- 
gli odj inveterati , che trapazzano le famiglie , 
e fin distruggono l’ impegno della obligante edu- 
cazione , divengono più ostinati , ove poggiano 
sul consiglio , e sullo scandalo di un prete. 
Quante azioni in somma si credono lecite , che ' 
però sono illecite. E quante volte seguendo l’e- 
sempio de’ preti , camina il gregge del Signore 
per le vie di sua dannazione ove crede di te- ' 
ner la strada di sua salvezza. Son dunque sì : 
son dunque penetranti sul cuor de’ fedeli que’ 
rapporti del mal costume degli ecclesiastici. Mi- 
sera Sacerdotam conversatici fit misera plebis 
Domini subversio : locjueus siquidem minai po- 
puli Sacerdotes mali. 

VI. Egli è a mio credere pressoché un mi- 
stero nel costume, come avvenga , che l’ uomo 
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non facilmente si rende alle persuasioni di chi 
gli parla , dove che facilissimamente segue le 
orme di chi lui precede con 1’ esempio. E nel 
Lene , e nel male vediam tal successo. Un ani- 
ina che teme Dio , non s'i volentieri cede alle 
persuasioni di chi vuol distorla dalle vie del 
Signore. Ma se contempla spesso i dilui costu- 
mi, diviene inopinatamente vittima di sue pra- 
ve intenzioni. E cosi un peccatore poco com- 
mosso dalle divine parole , e che ride talora 
di nostri esortazioni , se Iddio gli fa la grazia 
di scorgere il costume di un cristiano da bene, 
quali ferite sono per lui gli andamenti di co- 
stui : e già comincia seco stesso a dire quel che 
piangev’ Agostino. E perchè non posso ancor’ io, 
quel che possono questi , e quelle. Di qual mi- 
stero io confesso che rendervi non saprei una 
sicura ragione. Se npn che potrei dirvi eli’ è più, 
facile ogni uomo a risolversi quando è toccato 
il suo cuore, anziché quando è convinto ìTsuq 
intelletto ; ed è sempre a v ista del suo amore 
per i suoi simili per somigliarli , ed imitarli- 
Onde siccome le parole ordinariamente vanno 
a convincere il suo intelletto, dovecliè l'esem- 
pio pizzica immediatamente il suo cuore , tal 
mi sembra che sia cagione della forza domi-, 
nante dell’ esempio. 

VII. Sebbene però sia imponente l’ escili-. 
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pio al successo della imitazione , esperienza di- 
mostra che di maggior conseguenza è l’esempio 
nel male, e nel vizio; anziché nella virtù. Che 
se alla forza dominante del cattivo esempio ac- 
cada , che vada congiunta la dignità , e la no- 
biltà della persona scandalosa ; Oh Dio ? qual 
sarà la forra commovente di questo scandalo 
singolare ? Mi smarrisce il pensiere a definirla, 
mi manca l’espressione a dirlo. Dico solo che 
di questo scandalo è malizia singolare a destrar- 
re gli ostacoli , che sempre natura stessa oppo- 
se al delitto per mezzo del timore, e della ve- 
recondia : assalta in tutt’ i punti il pendio al 
male , che sente ogni uomo in se stesso ; sedu- 
ce dolcemente alla imitazione , lo stringe con 
violenza a fruire del proposto oggetto, ove che 
lo ha liberato già da qualunque argine di vere- 
condia , e di soggezione. Oh ! Scandalo singo- 
lare : Oh scandalo ineffabile ? Chi potrà regge- 
re incontro a’ tuoi violenti , e sicuri trasporti ! 

Vili. Riveriti signori io non vi descrissi 
che Io scandalo di chi porta in mano il calice 
del sangue di Cristo, e si adorna di stola. Tan- 
to ne pesa lo scandalo , e tanto n’ è profonda 
1’ enorme malizia. Poiché qual dignità più au- 
gusta conosce il cristiano dalla sacerdotal digni- 
tà in poi ? Onde anziché le nostre parole, i no- 
stri esempli gli sono di norma a’ suoi costumi. 
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E se potrà autorizzare alcuna immoralità all’ 
ombra delle immoralità di qualche ecclesiasti- 
co , non più peccherà con timore , anzi con 
ribalderia , e gli sarà di gloria il peccare. De- 
sinimi esse probri loco , ( gemeva il Padre di 
Santa Chiesa Cipriano ). Desinimi esse probri 
loco purpurata Jlagitiu (e). Il delitto di un Pre- 
te se giunge allo scandalo, non comparisce nò 
nella sua naturale bruttezza , ma comparisce 
ornato di stola, decorato di pianeta , legittima- 
to da’ più candini lini. Chi mai a tal ventura 
vorrà perdere I" occasione di a\ ersi a gloria le 
sue viziose passioni. Ecco perchè se talora vuol 
sapersi il carattere di quelli , che frequentano 
P amicizia di taluni preti , la cui vita fa poc’ 
onore al Sacerdozio , essi son per lo più gio- 
vani dissipati da’ doveri di loro professione ; 
persone per instituto oziose, gente che non co- 
nobbe mai sistema di un vivere a disciplina : 
e gli corrono d’intorno or gli uni, or gli altri, 
onde all 1 ombra de’ suoi mal regolati costumi 
abbiano del che onorare le loro malnate pas- 
sioni. 

IX. Mi ricordo di aver letto , come rap- 
porta Terenzio , che un giovine gentile scostu- 
mato, e scelerato tanto, che mosse i gentili stes- 
si , da’ quali era conosciuto , a riprenderlo , e 
rimproverargli il trasporto di sue opprobriose 
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concupiscenze ; egli però non opponeva a citi il 
rimproverava, se non che i scelerati amori del Dio 
Giove , che veduti uvea dipinti , ed espressi in 
una tela. E credette valersi tanto di questa ec- 
cezione dell’ esempio di un Dio nel fatto stes- 
so , che volle perseverare nelle sue iniquità per 
questo appoggio in faccia a' più amari rimpro- 
veri. Esaminò il fatto Agosti no, e fra le lagri- 
me n’espresse la ragione: f-ide ( dice il San- 
to ) V ide quernadinudu/n ad libidinem se con~ 
citat quasi celesti nuig iste rio {/)• 

X . Che se tal' è il riverbero del mal co- 
stume degli ecclesiastici sopra il cuore de’ lai- 
ci , ove la diloro immoralità è solo l’ effetto 
della negligenza , e della dissipazione , Dio mio 
qual desolazione a conseguenza di certe colpe 
Sacerdotali , che nella diloro persona non sono 
nò sorrettizie di avvedutezza , ma il segnale di 
consumata malizia. Siam preti, ed il nostro ca- 
rattere si è di pacieri del popolo. Per sedare 
lo sdegno, per frenar le vendette, per calma- 
re le inimicizie ci ha consecrati Iddio: Cos'i ci 
riguarda la Chiesa. Eppure se ci fu preferito 
un compagno in quella funzione , se fu esclusa 
la persona nostra da quel consesso di affari, se 
un palmo di terra potè servire di via vicinale 
a quel competitore, se in quel publieo concor- 
so credemmo che furon lesi li nostri dritti, oh 
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Dio ! In quale allarme non si vede il paese : e 
forse solo allora qualche Sacerdote volle ricor- 
darsi di sua dignità. All istante si creano de' 
potenti partiti : quando con accortezza, quando 
con sfacciatagine ancora si cerca gente per ispi- 
rargli quel medesimo spirito di stizza, e di ven- 
detta : die forse la rivoluzione istessa non si 
’ vidde più accanita, nè in maggiori intraprese. 
Ed è ancor poco. Que’ partiti si formano per 
farli servire agli oggetti della stizza ne’ publici 
tribunali , laddove si vedono lampcgiar le armi 
non del codice, e del digesto, ma della impor- 
tuna commenda , della minaccia , e delle pro- 
messe , delle aderenze, e delle scissure , le in- 
famie , le calunnie , gli amari sarcasmi : e fin 
nelle publiche carte si sforzano di publicare le 
più minute fraganze di loro competitori. Così 
a que’ celli d’ inferno diamo noi stessi antici- 
patamente quel che cercano , onde deridere , 
f ordine Sacerdotale , il quale anziché servire 
all* edificio della cristiana morale ; di esso si 
serve Lucifero alla seduzione d’ immensa gen- 
te. Ah ! Chi mi dasse ora quel senso di dolo- 
re , di cui era oppresso il Santo Profeta Gere- 
mia , quando alle sciagure , fra cui penava il 
popol suo , vedeva che i suoi Sacerdoti me- 
desimi eran lui d'inciampo a maggiore rovina. 
Grcac perditus factus est populus meus , pasto- 
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res eorum seduxcrunt cos , fcccnmtqiic , vagari 
in montibm , et de monte ad collem transierunt, 
obliti sunt cubilis sui. Omnes qui invencrunt , 
comedcrunt eos , et hostes eorum dixerunt , non 
pcccavimus . , eo quod peccavcrunt Domino de- 
cori justitiae ( g ). 

XI. Ma quando la mancanza del denaro , 
la deficienza di un partito bastevole ad appog- 
giare ci trattiene dal rumore de’ tribunali , non 
si trascura però tutto quel , che si può contro 
del competitore. E si misura la libertà della 
lingua alla qualità del soggetto , che si è in 
impegno di screditare , affinchè più efficaci sia- 
no quelle calunnie , che si spargono con tanta 
segretezza. Onde più divoranti siano quei sa- 
letti , che spargonsi nelle conversazioni , finché 
resti estinta la fama di virtù in colui, che tan- 
to timore ci dava nella felicissima carriera di 
nostri equivoci ascensi. Tal’ è l’ indifferenza per 
gli onori , e 1 disprezzo de’ beni terreni , che 
rendiamo alla disciplina chericale di Santa 
Chiesa. 

XII. Siam preti. E come tali ci riguarda 
la Chiesa , coadjutori della Redenzione di Gesù 
Cristo per la umana salvezza. Onde dobbiam 
dare una mano a’ sacri pastori nel disimpegno 
di quella cura , she sempre disuguale, si rin- 
v iene alle diloro braccia particolari. Eppure que’ 
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rari talenti elio abbiane’ ostentato per que’ seco- 
lareschi affari , svaniscono quando siam richie- 
sti di ajutare le anime a salvarsi: e le consue- 
te risposte , che si danno a’ superiori , sono di 
non avervi tempo , di non avervi talento , di 
non avervi pratica. Intanto quel tempo che di- 
ciamo di non avere per servire alla Chiesa , 
ognun vede, che ne abbiamo per la caccia, pel- 
le uscite , per far da segretario in casa di quel 
signore ; per amministrare i beni di quella da- 
ma : E que’ superiori che altrimenti ci esorta- 
vano , in breve sentiranno di ritornare a loro 
peggio i più veri caratteri d’ imprudenza , e di 
stranezza non solo per mezzo di altri ecclesia- 
stici , ma ancor peggio per mezzo de’ secolari. 

XIII. Qual meraviglia è dunque , se uh’ 
anima tanto alienata dalla santità Sacerdotale , 
possa comparire piena di mondo in tutto il suo 
esteriore : mondana nel vestire per cercare una 
moda capace a titillare il gusto altrui, e di con- 
tentare il prurito della propria vanità : mon- 
dana alla mensa per- cercar con inquietitudine 
quel tale cibo che titilla la gola, e pur con in- 
fràngere le leggi di cristiana mortificazione ; ovver 
quell’ abbondanza , che avvilisce il decoro della 
ecclesiastica temperanza ; mondana in conver- 
sare , che va cercando quelle adunanze , ove 
son più frequenti le facezie , più libero il tral- 


Digitized by Google 



78 

to del sesso. Sì ; scandali sono quelle confiden- 
ze , ch'eccedono i limiti della indiflerenza , e 
della necessità con tali persone : quelle replica- 
te visite , opportune ed importune : quelle oc- 
chiate simpatiche : quegli affari , e quegl’ inte- 
ressi intavolati per giustificare il reo trafico , 
que' viglietti , quo’ regali , que 1 passeggi , quel- 
le gelosie che gittano la dissensione nelle fa- 
miglie : quegli onori particolari difesi pur nel- 
le publiche Chiese , sono scandali , che non 
giungono senza esiliare il pudore della Santa 
Chiesa di Cristo. Ed oh ! se veder potessi le 
ferite profonde , che que' scandali imprimono 
nel cuore di chi sente, e di chi osserva. Si ha 
bel dire, che il male Tè sempre male , e che 
bisogna preferire la legge di Dio ad ogni esem- 
pio. Grex perditus faclus est populus meus : 
pastores eonun seduxerunt eas : feceruntque 
vagari in montibus , et de monte ud colle ni 
transie runt, obliti sunt cubilis sui. Onmes , qui 
invene r uni , comederunt eos , et hostes eorum 
dixcrunt : JYon peceavimus , eo quod pecca.ee- 
rwvt Domino decori just ilio;. 

XIV. E pare che dopo di avere i Mini- 
stri del Signore appressato il labro alla tazza di 
Babilonia , non solo divengono mondani , ma 
vogliono ancor la gloria di farsi conoscere per 
tali, Onde nelle loro case non mancano mai 
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gente , e gente ancor forse ecclesiastica che ac- 
coppiano il tavoliere: e nel giorno consumano 
quelle preziose ore , che sagrificar dovrebbero 
a versare le scienze divine : E nel porre mano 
ad affari forse anche ecclesiastici , vogliono ap- 
parire instituiti in que 1 raggiri , in quelle sfug- 
gite, in quelle sfrontatezze che son solite a pra- 
ticarsi da’ peggiori mondani. Non vi è pres- 
so a poco giusta il pensiere del Papa S. Gre- 
gorio secolaresco intraprendimento , in cui non 
trovate meschiati tali ecclesiastici ( h ). Che pa- 
re di non esser chiamati a santificare la Chie- 
sa , ma più al mal fare : almeno ad ■ aver ma- 
no nella infedeltà de’ contratti , nell 1 annerire 
il candore delle persone da bene, nell 1 occupar- 
si a disperdere le altrui proprietà , nell' attra- 
versare le intraprese degli uomini dotti, nell'ama- 
reggiare la pace delle anime giuste : santifican- 
do pertanto qualunque perverso attentato come 
l 1 espediente a mortificare quella superbia , co- 
me a sminuire quell’ uomo ricco di una picco- 
la cosa , come a dover condiscendere a quel 
signore che ha voluto cosi. E guai , se in que- 
ste faconde secolaresche abbellite da mano Sa- 
cerdotale si adoprano ancora i giovani eccle- 
siastici , Oh Dio ! Oh Dio ! Qual discapito a 
quella vocazione , se potranno intendere , che 
tal 1 intrighi fan parte delle Sacerdotali conve- 
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nienze : Quali esser potranno le conseguenze 
della educazione chericale sopra di tali giova- 
ni , a’ quali toccò la disgrazia di essere si pre- 
sto dappresso a tali Sacerdoti ! Dio mio ! E 
quante volte V umano rispetto , la necessità di 
un protettore , la circostanza della indigen- 
za , la pena di dover risorgere da un inciam- 
po , il prurito di alcuna promozione astri- 
gne anche i buoni ecclesiastici a tener ma- 
no nella oppressione dell’ innocente , nella per- 
secuzione della virtù , nella depauperazione dell’ 
uomo giusto , nelle ostilità de’ congiunti , nel 
disonore degli atti di Religioni. Grex perditus 
fuctus est populus rneos : pastores eorum sedu- 
xeruit eos , feceruntque vagari in montibus , et 
de monte ad collem transietunt : obliti sunt cu- 
bilis sui. Omnes qui invencrunt , comedenmt 
eos. Et hostes eorum dixerunt : non peccavinuis , 
co quod pcccaverunt Domino decori just ilio; (i). 

XV. Ma sento dirmi. Se abbiam dato scan- 
dalo , non eravam poi si sciocchi da far publi- 
eare le nostre cose. Appena ne fu a parte qual- 
che fidata persona : appena vi fu per mezzo 
qualche amico fedele. S'i. Ma questi fedeli ami- 
ci che furono a parte di vostro delitto , questi 
ne saranno i primi banditori, ed i più accaniti. 
Chi più accorto di Davide per nascondere la 
sua rea passione. Certo che non avrà mandato 
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tutta la gente del palazzo a chiamar Betsabea , 
nè questa inviò tutto il vicinato a dirgli di aver 
seco il testimonio del suo delitto. Di quell’ 
orribile intrigo appena qualche amico il più fe- 
dele, ed il più segreto potè esserne a parte. Ma 
qual fu la conchiusione di tanta segretezza ? 
Appunto, che il solo Davide fu 1’ ultimo di sua 
Nazione a sapere che il suo delitto era ormai 
publicato. Tante. Le colpe de’ Padri del San- 
tuario sou come le colpe de’ grandi : Pecca il 
popolo , e chi prende a discernere la loro im- 
moralità ? Pecca il Sacerdote, ognuno si ammi- 
ra , ognuno se ne interessa , ognuno ne parla. 
Altronde la colpa non strinse mai vera amici- 
zia. E però que’ fedeli amici quando saran con- 
vinti di avere operato male peccando insiem 
con voi , altro non faranno, che attribuire tutta 
a voi la loro rovina, raccontando minutamen- 
te T origine , il progresso , il fine de’ vostri 
scandali , non a’ loro confessori soltanto , ma 
a’ congiunti , ed altri amici. Ovvero se gli ac- 
cade di far negozio de’ vostri segreti , incontre- 
ranno la più fortunevole congiuntura di rivelarli 
a guadagnare la predilezione di quel Signore , 
o qual’ altra cosa temporale. E mi contenterei 
che sol contro de 1 colpevoli si scagliassero quelle 
lingue secolaresche. Peggio , che ne prendono 
argomento a screditare lo stato Sacerdotale , ad 
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•infornare la predicazione , a deridere 1' ammini- 
strazione de’ Sagramenti , a giustificare 1’ abomi- 
nio de’ secolari contro de’ preti, ad annerire lo 
splendor della fede. 

XVI. Ecco dove mirano le conseguenze 
lagrimcvoli dello scandalo de’ Ministri del San- 
tuario. Troppo è vero , che sue conseguenze 
sono la desolazione del cristiano costume nella 
Santa Chiesa di Dio. Il popolo dalla grazia del 
Battesimo è instituito a mirare , e contemplare 
i portamenti de’ Sacerdoti e negli atti di Reli- 
gione , ed in ogni altro. Se un portamento in 
voi scorge opposto alla grande opinione , che 
di voi gli dà la fede, cade ben presto in gran- 
de alienazione dal nostro ceto. D’ indi ci ri- 
guarda con abominio insieme , ed orrore. 
Quest’ alienazione da noi che siamo i mini- 
stri di sua salute , lo aliena per conseguen- 
za da’ mezzi di sua salute , da’ Sagramenti , da’ 
buoni co isigli , dalle Chiese , dalla parola di 
Dio , da Cristo .... Questa trascuratezza della 
salute gli aggrava il cuore di un micidiale sco- 
ragimento per la virtù : anzi di una insanabile 
diffidenza per avvicinarsi a chiunque ministro 
di Dio , a cui la grazia lo spinga per aprirgli 
il cuore. Oh Dio ! Convien che io conchiuda 
il primo punto con le riflessioni di 8*. Bernar- 
dino da Siena. Plurimi consideranles clerici sce~ 
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lemtam vitam , ex hoc vacillantes t imo multo- 
tìes deficientes in fide , non credunt quod illa , 
quce de nostra fide suni scripta , sint vera : 
scd scripta fuerint non Dei spiramine , sed hu - 
mona , et deceptoria inventione , clavium virtù - 
tem non credimi : ecclesiastica Sacramenta de- 
spiedini : animam esse non putant : vitia non 
evitimi , virtutes non reputarli : non horrent in- 
feros : coelestia minime concupiscimi : sed tran- 
sitoria cordialiter adhierentes , hoc saeculum sibi 
statiumt paradisuni (k). 

SECONDO PUNTO. 

Lo scandido de' Sacerdoti verge a preciso 
avvilimento di loro persona. 

XVII. Eterno Iddio degnate in fin de' vo- 
stri providi sguardi Santa Chiesa. Dall'alto de’ 
cieli mirate a quel che accade in questa vigna 
eletta piantata dalle vostre divine mani. E co- 
me ! Quegli operarj , che voi daste a lei per 
conservarne le piante, per aumentarne i prodotti, 
e perfeziona rne tuttora le specie, essi stessi ren- 
dono quelle piante insuscettibili di coltura , e 
que’ prodotti scarsi , e scarmi. E come ! que’ 
custodi che voi poneste sopra le dilei mura a 

prevenire ogni aggressione nemica ; essi stessi ne 
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aprono 1‘ ingresso a straniera gente , a persone 
mal disposte per rispettare le sue piantaggini. 

XVIII. Ma no, miei riveriti signori, non 
è insensibile Iddio alla desolozione , che rivie- 
ne alla Santa Chiesa dallo scandalo de’ Sacerdo- 
ti : Se tali scandali assiderano, e dispergono la 
morale del cristianesimo , considerate però, che 
la provvidenza ogni scandalo conduce a preciso 
avvilimento della persona de’ preti scandalosi. 
Ed in fatti ; In tali scandali vede Iddio se stes- 
so , ed il divino suo potere divenir pietra d’in- 
ciampo a’ figli suoi. Nè per altro motivo è si 
eflìcace lo scandalo di un prete a propagare la 
immoralità, se non per esser’ egli un viee-Dio, 
ed un Dio in terra , come si è dimostrato nel 
primo punto. Come dunque potrebbe sua divi- 
na Maestà ritenersi insensibile al precipizio di 
quelle anime infelici , che affogano la coscienza 
del delitto per vedere tali delitti nella ’ persona 
de’ Sacerdoti adornati da Dio stesso della sua 
dignità divina. Si : un Sacerdote scandaloso di- 
vien vile, ed è avvilito al cospetto di Dio. Ne 
abbomina Iddio i sacrifizj. E quanto gli è cara 
la vittima che vi si offre, altretanto è nella in- 
degnazione per vederla nelle loro mani. Ne ab- 
bomina Iddio le preci ; e quanto gli è cara la 
Chiesa , a nome di cui ancor essi pregano ; al- 
tretanto mal soffre, e con indegnazione divina, 
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che un prete scandaloso ne sìa l 1 intercessore. 
Iddio ne abbomina i ministeri : ne abbomina 
1’ anima : ne abbomina il corpo j ne abbomina 
i sentimenti : ne abbomina F esistenza : e qual 
più vile cosa di questa terra diviene agli occhi 
di Dio un prete scandaloso. Giacché troppo in- 
finito è il disaggio, che F onor suo per tal mo- 
tivo riceve. Egli n’ è toccato come da un do- 
lore sensibilissimo , che volle anch 1 esprimer- 
lo con dirci : Servire me fecisti in peccatis 
tuis (/) : Tanto è vero quel che abbiano detto 
poc’ anzi , che nel Sacerdote scandaloso la sua 
divina dignità serve ad ispirare il peccato, scri- 
vendo a toglierli quel pudore che naturalmen- 
te ogni uomo sente al male : Il che maggior- 
mente si avvera quando il prete mal disposto 
è chiamato sgraziatamente a consiglio in fatto 
di costume , e di condotta. Tali eccessi medi- 
tando il Cancelliere della Università di Londra 
Pietro Blesense ebbe a dire a Preti di sua Na- 
zione : Propter peccata vestra data est in con- 
culcationem , et opprobriutn Sancla Ecclesia 
Christi (ni). ' 

XIX. E non occorre cercare altrove la 
primiera cagione del • vile dispregio, a cui è ca- 
duto inoggi la Sacerdotal dignità. Non est Se- 
me i , sed manus Domini , diceva il Santo Re 
Davide, quando quell’ indegno suo vassallo lan- 
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ciava contro di lui le pietre. Altretanto deve 
dirsi delle satire della miscridenza contro la mo- 
rale de’ Preti , e contro le stesse loro Sacerdo- 
tali funzioni. Iddio è che scioglie le lingue ma- 
lediche contro di noi. E que’ fulmini scagliati 
dalla invidia contro la pace del Clero , sono i 
fulmini della mano di Dio. E quelle saette av- 
velenate lavorate in quei cuori infernali a dis- 
sipare il nostro credito , ed arrestare le nostre 
funzioni , per attraversare i più santi disegni , 
sono le saette decretate nel Tribunale della di- 
vina giustizia. Son troppo precisi li divini ora- 
coli per ignorarne le conseguenze , tuonano con 
strepito bastevole ad essere intesi da tutta la 
terra : Vos infirmos fecistis plurimos in loge , 
propter quqd et ego dedi vos contemptibiles , et 
kumiles omnibus populis ( n ). 

XX. Se i nostri consigli sono disprezzati: 
Se l’ autorità di Santa Chiesa è negletta : ed il 
nome stesso de’ sacri canoni si have a dispreg- 
gio : Se gli ordini de’ pastori son posti a di- 
menticanza : Se non si porge ascolto alle no- 
stre giustificazioni pur ne’ publici tribunali : Se 
la santa ecclesiastica Gerarchia è ignorata : ed 
i suoi dritti sono l’ultimo , ed il più Vile af- 
fare , in cui si dice sempre bene , quando si 

dice contro Che più mio Dio ! ..... Se i 

stessi natali , ed i più lievi difetti ancor natu- 
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rali de’ cherici si fan servire a soggetto di tra- 
stullo , e di disprezzo del clero , tutto , tutto 
è conseguenza de’ nostri scandali. Iddio cihavc 
a vile , e vuole , che il mondo ci abbia vili , 
ed avviliti avanti agli occhi suoi. Prupler quod 
et ego dedi vos contemptibiles , et humiles omni- 
bus populis. 

XXI. Ma, non vi accorgete che quell’ av- 
vilimento, in cui sono caduti agli occhi di Dio; 
lo manifestano essi stessi agli occhi del mondo 
con la loro vile conversazione. Alieni di addi T 
mesticarsi con alcun riguardevole ecclesiastico , 
n’evitano studiosamente i congressi , le esorta- 
zioni, le adunanze. Si fanno ad onore di essere 
in mezzo a’ secolari ridondanti dello spirito del 
mondo : si alhatano con la più vile gente del 
paese, ne investono le massime e la legge: non 
sanno ne’ loro affari altrimenti condursi, che con 
quello stesso spirito , e con quelle stesse paro- 
le. Niente di grande , niente di sublime si rav- 
visa nella loro condotta. Che si farebbe un So- 
vrano che dopo lunghe aspettative divenuto pa- 
dre , al momento che sta vezzando in seno 
1’ amato pargoletto ; il più confidente di suoi 
ministri preso da spirito di vertigine , glie Io 
strappa dalle braccia , e lo butta nelle fiamme:’ 
Quale sarebbe la indegnazione del Re contro di 
un tale ; Nè sarebbe indegnazione soltanto, , 
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bensì una rabie , una stizza , una straordi- 
naria , ed ihudita vendetta. Ma qual 1 è 1’ amo- 
re di Dio per un 1 anima ricuperata dagli arti- 
gli di Lucifero a’ pascoli del suo divino amo- 
re ; egli si compiace assai più di un 1 anima ri- 
acquistata , che di tutte le schiere angeliche a 
lui ossequiose. Chi può intendere 1’ ira di Dio 
contro di un Prete, che dopo di aver trattato 
all’ altare i più grandi affari della umana sal- 
vezza, corre a strappargli dal seno quell’anima, 
che fu l’oggetto di sue divine cure. 

XXII. Però la conseguenza più orribile 
dello scandalo de’ Sacerdoti si è la sottrazion 
delle grazie : Si nega Iddio per dargli quelle 
grazie , senza delle quali non faranno mai a 
lui un vero ritorno , ed una conversione since- 
ra. E laddove ogni giorno richiama Iddio a vi- 
ta innumerevoli peccatori , ancor queste grazie 
stesse sono negate a’ preti scandalosi : non giun- 
gono al loro cuore : giacché la provida mano 
di Dio là non le dirigge. Ed è propriamente in 
tal senso , che i preti scandalosi son dati ad 
essere il ludibrio , ed il vile dispregio di ogni 
popolo , e di ogni gente ; giacché ancor delle 
grazie date ad ogni altro per risorgere dall’ av- 
vilimento del peccato , essi restano privi. Pro- 
pter quod et ego dedi vos conte mptibiles , 
et humiles omnibus populis. Qual verità tre- 
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menda ! Ma pure non è da porsi a dubio. 
Altrimenti qual ragione potrem noi rende- 
re di quella insensibilità ad ogni espediente 
di salute , de’ quali pure abbondano. E che ! 
Manca forse a costoro la parola di Dio. In quel- 
le massime eterne predicate da loro stessi non 
veggon forse dipinti a vivo colore ed i loro 
scandali, ed i castighi, che gli aspettano. Quan- 
te volte in que’ libri , che gli van per le ma- 
ni, non incontrano qualche riprensione di quel- 
la irreligiosità ; di quelle ree seduzioni ? 

XXIII. Si : han pure i preti scandalosi 
questi mezzi di salute. Non mancano buoni a- 
mici che gli esortano. Non mancano superiori 
che li minacciano. Non mancano lumi interni, 
che talvolta li compungono. Ma che ! Duri, ed 
insensibili sono a qualunque mezzo di salute. 
Tremendi giudizj di Dio ! E come poter com- 
prendere tanta insensibilità sens’ adorare un Dio 
che abomina i preti scandalosi , e gli have a 
vile avanti agli occhi suoi. Onde le ulteriori 
grazie interiori necessarie a profittare di quelle 
grazie esteriori Iddio ad essi le nega. Che più? 
Stultus trans ilit , et confidit (o). Fin si rido- 
no , e trastullano de’ rimproveri ed in segreto, 
ed in publico. Ah ! Signore ! Di un lupo vo- 
race che pose a morte le vostre agnelle : di un 
Icon furibondo che ne disperse 1 ovile j di un 
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Giuda traditore , die profanò la Religione de’ 
vostri altari , di un prete scandaloso qual fìa in 
fin la sorte, ed a che lo riservate in vita .... 
Ah ! Io mi taccio : pensi ognuno quel che ne 
dice la fede. 

XXIV. Ed a voi rivolto miei riveriti si- 
gnori , con vivi gemili del cuor mio vi prego 
di guardare che non si oscuri giammai la luce 
splendida de’ vostri esempli. Meditate spesso la 
malizia dello scandalo, ed abominatelo con for- 
tezza degna del vostro cuore , affinchè non vi 
abomini quel Dio , quando sareste addivenuti 
scandalosi. Tremate alla presenza di chiunque, 
anzi alla presenza di Dio di fare un azione , 
che il cuor vi dica di essere una colpa. Guar- 
date la Chiesa , di cui siete e maestri , e pa- 
dri ; e temete macchiarla con qualunque lieve 
opprobrio. Sia tale il vostro costume , onde 
chiunque vi guarda, vegga nel vostro disimpegno 
le regole del viver suo , 1’ onore , la gloria, e ’l 
decoro di Santa Chiesa, con che le giuste spe- 
ranze di sua salvezza. Sic liiceat lux vestra 
coram .honiinibus , ut videant opera vestra bo- 
na , et glorificent Patrem vestrum , qui in coe- 
lis est (p). 


» (a) Malach. II. i. 8. g. 
(b) Ad Tit. II. 7. 
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(c) Bernard. Ve Cono. Bauli Scrm. i. 

(d) Grog. M. hom. XVII. in Ev. 

(e) Gjpr. Ep. 2 k 

(f) Augustin. Confess. I. xn. 2. 

(g) Jerem. L. 6. 

(h) Hom. XVII. in Ev. : Ecce jam pe- 
ne nulla est sceculi actio , quarn non 
Sacerdotes administrent. 

(i) Jerem. L. 6. 

(k) Tom. I. De XII. Poenit. Imped. 
Serm. XIX. fer. 2. post Dom. 2. 
Quadrag. art. 2. cap. 1. 

( l ) Isai. XLIII. 24. 

(m) Petrus Bles. serm. 60. in cap. V. 
Osece : n. 1 . 

(n) Malach. II. 8 9. 

(o) Prov. XIV. 16. 

(p) Matth. V. 16. 


» 
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92 MEDITAZIONE QUARTA 

Spectaculam facti jumus mando , 
et Angeli : , et hominibus. 

I. Cor. IV. 9. 

LA MORTE DI UN ECCLESIASTICO GIUSTO. 

1. Tal morte è di spettacolo al mondo. 

2 . Tal morte è di spettacolo al clero. 

3. Tal morte è di spettacolo al cielo. 

iSe disse vero I’ Apostolo di esser la vita del 
Ministro di Dio spettacolo agli Angeli del cie- 
lo , ancor più la morte del vero Ministro di 
Dio viene in ammirazione agli Angeli. Nè fia 
meraviglia , se gli Angeli ammirano la morte 
di un santo Sacerdote. Giacché di costui la vi- 
ta fu lo spettacolo di ogni uomo, anzi del mon- 
do intero ; che tiene gli occhi aperti a consi- 
derare gli andamenti de’ Preti. Ed ove si ado- 
pra di vistarne i difetti per mortificarli in que’ 
dritti , ed in que’ rapporti ; si accorge però tal- 
volta che quello spirito di prevenzione contro 
de’ Preti è il riverbero della innocente vita di 
parecchi fra di essi , che ferisce la propria lo- 
ro coscienza. Che dice il mondo di quelle la- 
boriose fatighe , fra le quali pena , e stenta il 
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buon Sacerdote per gl’interessi del cielo: e (ino 
agonizza per liberare un’ anima dalle catene del 
peccato, per stabilire una pace in famiglia, per 
far conoscere Gesù-Cristo : per annunziare la 
divina parola , per promovere la frequenza de’ 
Sagramenti ; per inspirare la pratica de’ consi- 
gli evangelici ! E qual’ è la retribuzione che dal 
mondo raccoglie il santo ecclesiastico a’ suoi tra- 
vagli ? Non altro che dispreggi, ed umiliazioni: 
rifiuti , e contradizioni. Altre volte il mondo 
diceva in proposito di Gesù Cristo stesso ne’ 
maggiori travagli vedendolo impegnato di sua 
missione: Andate a tenerlo che ormai è sviato 
in pazzia : E de’ buoni Sacerdoti quante volte 
la miscredenza si è augurata dire altretanto ! Ma 
riveriti signori convien dirsi a voi quel , che 
noi predichiamo agli altri cioè. Qual si vive , 
tal si muore. Si sforza il mondo di spreggiare 
i veri ecclesiastici : ma tali dispreggi vanno a 
finire in ammirare, e stordire di loro sacerdo- 
tale condotta. E se in vita fu un Sacerdote 
1’ ammirazione del mondo , 1’ edificazione de’ 
suoi compagni , la consolazione del cielo , tale 
convien che sia pur anche in morte. Tal’ è il 
soggetto di questa meditazione. La morte di un 
ecclesiastico giusto. Questa morte è in oggetto 
di spettacolo al mondo pel distacco di un san- 
to Sacerdote da esso. Primo punto della Medi- 
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tazione. Questa morte è in oggetto di spettaco- 
lo al clero a motivo del fedele disimpegno, in 
cui visse de 1 sacerdotali doveri. Secondo punto 
della Meditazione. Questa morte è in oggetto di 
spettacolo al cielo per l’esercizio della divina 
carità , con cui consuma la sua vita. Terzo 
punto della Meditazione : Spectaculum fucti su - 
nuis mando , et Angelis , et hominibus. Co- 
minciamo. 

PRIMO PUNTO. 

I. Muojono tuttogiorno sotto gli ocelli no- 
stri ed i buoni, ed i cattivi ecclesiastici : e quel- 
li che hanno deturpato l’ onore del clero : e 
quelli , che ne han decorato con sacre gesta il 
divino instituto. A considerare col solo sguardo 
la morte comune agli uni , ed agli altri, nien- 
te vi si osserva , che in quel punto discerne 
l’ecclesiastico santo 'dall’ ecclesiastico peccatore. 
Ben fondato io ravviso l’ avvertimento del sa- 
vio. Omnia coque eveniunt justo , et impio : homi- 
ni religioso , et homini sacrificia contemnenti ( a ). 
Ognuno vuole in morte gli onori della Religio- 
ne. E quando anche in vita fu spregiata la de- 
cenza della sacra liturgia, si vuole però in mor- 
te che da que’ che ci appartengono , si osservi- 
no tutte quelle pulitezze, c decenze che si con- 
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vengono a’ misteri di santa Chiesa verso de 1 mo- 
rie nti* Omnia (eque evenirmi justo , impio , 
homini religioso , et firmiti sacrificio contem- 
nenti. Ma se io considero la morte del giusto, 
oh quanto è questa diversa dalla morte di ogni 
altro ecclesiastico. E è quel punto , in cui ri- 
splende la dilui sapienza, onde seppe ben giu- 
dicare de’ veri beni , e de’ veri mali in su la 
terra. Quel punto di sapienza ne’ Santi , alle 
dicui lodi la divina Scrittura invita i popoli , 
richiama le ammirazioni di santa Chiesa. Quei 
punto , dov’ egli coragioso , e tranquillo incon- 
tra quella morte istessa , al di cui aspetto tanti 
altri e più forti , e più rinomati tremano sbi- 
gottiti , e muojono stupidi per la paura. 

II. Io son sorpreso della pace , e della 
tranquillità con cui muore il giusto. Pur trop- 
po è vero che la sua morte è uno spettacolo 
al mondo per essere separato da’ suoi costumi, 
e dal suo spirito in atto eh’ è vissuto in mezzo 
ad esso. Chi non ammirerebbe un Ministro di 
Dio , che vive in mezzo al mondo sensa con- 
trarre però le sue contaminazioni, e che ancor 
costretto dal proprio ministero ad avvicinare le 
sue immondezze; a somiglianza però della luce 
non ne rimane immondo : Anzi non presume 
di avere parte col mondo , se non che per 
santificarlo. Mà ben per tempo avea egli iute- 
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sa la voce ilei ciclo, che nel momento (li sua 
ordinazione Iddio lo avea segregato da tutte le 
macchie , da tutte le impurità del secolo. In- 
tese bene , e con alta intelligenza , che gli or- 
dini non ci separano solo da’ secolari in quan- 
to al carattere , ma riguardo ancora ad un co- 
stume che dev' esserci di primo ornamento ben 
diverso da loro. E questa verità fondamentale 
della ecclesiastica perfezione lui addivenne qual 
fiaccola accesa innanzi alle sue pedate in ogni 
emergenze di sua vita. Segregato dagli affari se- 
colareschi , fu segregato ancora dalle sue iniqui- 
tà. Si astenne da maneggiar quegl’ intrighi che 
potevano produrgli la taccia di persona interes- 
sata , o servilmente perduta presso le speranze 
di vii guadagno. Eccolo per conseguenza fino al- 
la morte in guerra col mondo , che avria vo- 
luto guadagnare un tanto uomo per farlo servi- 
re a’ suoi disegni. 

III. E forse il seducente esempio , ovvero 
la circostanza di sue finanze lo spingevan talc- 
ra a vedere i frutti vantagiosi di alcuna inde- 
cente ambizione con produrre i proprj meriti ,~ 
onde avvilire i suoi competitori , ostentare ami- 
cizia per avvicinare gli oggetti , e confondere 
l’ amico : prendere degl’ impegni opportuni , ed 
importuni: non reputare gli avvilimenti del Sa - 
cerdotal contegno ; sol per arrivare a quella ca- 
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rica , per afferrar quell’ onore , cui applicati ve- 
deva i suoi emuli. Ma egli , forte ad ogn’ im- 
pulso di ambizione terrena amò meglio di ri- 
manere nella sua oscurità, soffrir con pazienza 
i rimproveri degli emuli stessi , anziché dissi- 
pare il decoro di suo sacerdotal contegno. Mi 
. giunge in pensiere quando Mosé per divino con- 
siglio educato nella Corte del Re Faraone, ve- 
nuto in età a deliberar di se stesso , si negò 
alla figliuola di quel Re che volev’ adottarlo per 
suo figliuolo : e volle rimanersi più tosto fra le 
umiliazioni del popolo di Dio , anziché fruire 
le conseguenze di quell’ adozione nel peccato , 
e nella miscredenza. Ci ha conservato questo 
tratto d 1 istoria l’ Apostolo del Sacerdozio di 
Gesù Cristo : Mojses grandis fuctus negavit 
se esse fdium /dice PJutraonis , rnagis eligens 
iiffligl cum populo Dei , quum temporale pec- 
cati habere jucunditatem (b). Non altrimen- 
ti. Il Ministro del Signore si ricorda in morte, 
quante volte in vita ebbe a sacrificare le sue 
speranze al sacerdotal decoro : e cimentoso al 
mondo nelle sue intraprese , amò meglio di ri- 
manere nella sua povertà , e nel suo dispregio, 
anziché aver parte nella intrigante ambizione. 
Dopo di che diffidi cosa per lui non fu l’evi- 
tarsi da quello spirito di vanità che divora il 
mondo j e che oscuri* non poco la virtù di pa- 
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recclii ecclesiastici , spirito che consacra i doni 
di Gesù Cristo ad un vile applauso per aver 
condotto quel negozio con successo , e si pre- 
sume riscuoterne l’ ammirazione di tutti , ma 
specialmente di quelli , da quali si teme , ov- 
vero da’ quali si spera. E quindi si va , e si 
viene avanti, e dietro in quelle case, laddove 
si cerca di comparire con qualche proprietà im- 
propria della serietà ecclesiastica. Si : lo spirito 
del mondo non ebbe parte nell’ anima del Sa- 
cerdote che ora forma il soggetto di nostra me- 
ditazione. Egli ha durata la più aspra battaglia 
per non rimanere afflitto da’ suoi venefici in- 
flussi. 

IV. Ma che forse, non avrà peccato ? E la 
pestilente aura del mondo mai non giunse ad 
affiatare quest’ anima sacerdotale ? .... Però se 
trascorse , talora da seducente inganno sviato ; 
non si addormentò nella colpa; non strinse vi- 
ta con 1’ abbandono di Dio. E ben presto fece 
derivare sopra dell’ anima propria la virtù di 
quel sangue divino , onde avea egli altre volte 
inaffiate le anime de’ peccatori. Seppe inchinar- 
si a quel bagno salutare delle , umane colpe, on- 
ed asterse con lagrime di vera penitenza le mac- 
chie contratte. Ut si qui eorum ( vi dice Ago- 
stino ) at si qui eorum deviant , et exhor- 
bitant , redeunt humUiores , redewit docliores. 
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La colpa gli ha insegnato non a moltiplicar le 
sue cadute , ma bensì a poterla evitare. Felici 
lagrime che poterono restituirlo al suo Dio con 
tanta maggiore umiltà , con quanta inconside- 
razione se n’ era separato. Il suo ritorno lo ha 
instituito più vigilante per evitarsi da quelle oc- 
casioni , più timoroso per non cimentarsi in 
quelle curiosità : più istruito , e più illuminato 
per conoscere l’indole diversa de’ nemici di Dio: 
più umile , e più sottomesso per ^implorare da! 
suo Dio gli ajuti opportuni. E quella misericor- 
dia , da cui ricevette quest’ anima di non av- 
vicinare lo spirito del mondo , quella miseri- 
cordia istessa le aperse il seno per purgarla dal- 
le contaminazioni già contratte, e rimetterla con 
vantaggio nel suo sentiero. Ut si qui eorum 
deviant et exhorbitant , redeunt humiliores , re- 
dewit doctiores, con che la rimembranza istes- 
sa de’ suoi antichi trascorsi l’ è per lui un prin- 
cipio di maggior consolazione. 

V. Onde a vista delle nemiche falangi , 
nelle quali il mondo, e l’inferno insieme con- 
federati fanno guerra a’ servi di Dio, si accorse 
di non poter meglio riuscire nella purga de’ suoi 
peccati, e nel freno di sue inclinazioni perverse 
sensa di ritenersi in una vita più spirituale, e più 
interiore : abitando con Gesù Cristo ; entro del 

di lui cuore ,'come in un castello interiore, dove 
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accesso aver non possa alcuna potenza esterio- 
re a cagione dell’ esercizio delle proprie sacer- 
dotali potenze. E primieramente la sua memoria 
si è stata ferita dagli esempj di Gesù Sacerdote, 
come fu egli esente da ogni macchia per motivo 
del contatto di sua Divinità : e che per dover 
essere santo quel Sacerdote ; appunto non solo 
fu uomo , ma Dio ancora : come fu egli nella 
vita nascosta per lunghi anni prima di comin- 
ciare la sua predicazione, quali sudori ha ver- 
sati per cercare la pecorella smarrita , come 
scompartiva il tempo del suo divino ministero , 
impiegando le notti nell’orazione, e le giornate 
nella predicazione. Quell’ intelletto sacerdotale 
non durò gran fatig’ a comprendere che il Sa- 
cerdozio di santa Chiesa non è che una ema- 
nazione del Sacerdozio di Gesù Cristo, onde ha 
per legge di consecrazione ad esercitarsi in quel- 
le stesse sacerdotali azioni , nelle quali Gesù 
Cristo si è occupato. E l’ esercizio di sua vo- 
lontà sacerdotale qual fu , se non che di se- 
guire divotamente gl’ impulsi della volontà Sa- 
cerdotale di Gesù Cristo , come debba un Sa- 
cerdote vincere le contradizioni del mondo, non 
che le contradizioni di se stesso per là trovare 
le sue delizie , e le sue compiacenze, ove l’ at- 
to, e la forza riluce delle azioni sacerdotali del 
tìglio di Dio. 
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VI. E siccome nessun castello può essere 
sicuro nell 1 interno di sua piazza sensa di te- 
nere per sua custodia le sentinelle alle mura 
esteriori che lo circondano , non altrimenti il 
buono ecclesiastico tenne vigilanza sopra i suoi 
sensi esteriori. Ah ! Si ricorda, che i suoi sguar- 
di consecrati a vedere le earni , ed il sangue 
di Cristo tenne a freno da que 1 indecenti og- 
getti : E quella lingua destinata alla predicazio- 
ne de 1 sacramenti eterni , ritenne in que 1 di- 
scorsi non proprj dell 1 ecclesiastico candore , 
rinserrò fra le sue labbra per non servire a 
quelle calunnie , ed a quelle sanguinolente 
mormorazioni. E quelli orecchi ebbe assordi- 
ti per prendere parte in tal 1 intrighi troppo 
in contradizione con la carità cristiana. Per- 
suaso che niente più avvilisce il ministro di 
Dio , quanto il vizio della intemperanza , 
eccolo instituito agli avvertimenti dell 1 Aposto- 
lo , che dice di se. Scio abundare , scio et 
esurire : et saturavi , et penuriam pali (c). 
Anima santa ! Anima felice ! Anima ben de- 
gna , che il figlia di Dio ti ha congiunta al 
suo Sacerdozio ! Sei ormai al punto decisivo di 
tua morte : ed io in te non ravviso le macchie 
della incontinenza : Ah ! mi risponde , su Pe- 
pici feedus cum octdis meis , ut nequidem de 
virgine cogit (treni (d). Io non ravviso in te le 
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macchie di quelle lingue malignanti a’ danni 
del prossimo. Sì : mi risponde : Spesso io ne 
pregavo Iddio : Pone Domine custodiam ori 
meo ( e ). Io non ravviso in voi le reliquie mor- 
tifere di una conversazione secolaresca: Sì: mi 
risponde : Non mi framischia i nel mondo , se 
non quanto richiedesse il disimpegno del mio 
ministero : spesso tuonava al mio orecchio la 
voce di Dio auferte onmem inimunditiam de San- 
tuario (f). 

VII. E nel disprezzo del mondo, e nell’ 
impegno di santificare il mondo qual contradi- 
zione non sostenne il buon Sacerdote da’ pec- 
catori : Oh Dio ! Vedete in quest’ anima Sacer- 
dotale la sua pazienza, le sue pene, le sue an- 
gustie, fin le sue precise circostanze per rendersi 
fedele a voi nel suo ministero. Ecco adempita 
in lui la profezia di Malachia , che tanti se- 
coli prima ci avverte , come il Sacerdote del 
nuovo testamento avrebbe purgato col fuoco 
della tribulazione i suoi ministri da ogni mac- 
chia come l’ oro , e come 1’ argento si espurga 
con l’ attività del fuoco : E sol quando sareb- 
bero così purgati da’ loro viziosi sistemi , po- 
trebbero offerire a Dio vittime aggredevoli agli 
occhi suoi. Angelus testamenti ... purgai) it fi- 
lios Levi , et colabit eos quasi aurum , et qua- 
si argentum ì et erunt Domino ojjerentes sa- 
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crificia in justitia (g). Quanto adunque direm 
che sia di spettacolo al mondo la morte di un 
ecclesiastico giusto , che in tal momento appa- 
re distaccato dalle macchie del mondo. Egli più 
che mai in punto di morte si offre a Dio qual 
vittima purgata dalle macchie , e dalle conta- 
minazioni. Sì : spettacolo è al mondo la morte 
di un ecclesiastico giusto. Il mondo vede in 
lui e la sua familiarità insieme , ed il suo 
distacco: assomigliato a tutti per guadagnarli al 
Signore , diverso da tutti per i suoi costumi : 
sottoposto alle tentazioni de’ mondani ; ma non 
sedotto da esse. 

SECONDO PUNTO. 

Vili. Però il gran Sacerdote della legge 
di grazia non solo fu esente da terrena conta- 
minazione per parte del mondo : fu ancora 
una vittima santificata nel fedel disimpegno di 
sua sacerdotale vocazione. A quel disimpegno 
de’ proprj doveri affatigandosi tuttogiorno il buon 
Sacerdote , egli è in morte in oggetto di spet- 
tacolo al clero appunto in tal fedele disimpe- 
gno. Uno sguardo per la seconda volta alla co- 
scienza del buon Sacerdote che muore. E ve- 
dete che nulla i\i è, onde giustamente si af- 
fligge , che anzi ogni oggetto scorge in se stcs- 
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so della più solida consolazione. Giacché se spa- 
rirono come all 1 ombra que 1 lunghi giorni di 
suoi sacerdotali sudori , però i gloriosi trofei di 
inerito , e di virtù sono viggenti ancora : anzi 
son fedelmente custoditi nella loro nicchia fra 
i tesori della divina giustizia. 

IX. Non al peccatore soltanto , anche al 
giusto riede in morte l 1 immagine di sua passa- 
ta vita : Però al giusto in morte si schiudono 
le porte di que 1 tesori : e ne 1 libri della divina 
giustizia legge , e ricorda le pene , e le lagri- 
me , le umiliazioni , e le perdite , onde dovè 
disimpegnare sua vocazione divina. Che sebbe- 
ne i dolori della morte, fra quali languisce non 
gli permettono di esprimere le sue sacerdotali 
intraprese ^ parla però per lui il testimonio di 
sua tranquilla coscienza ; e con lingua assai più 
eloquente vi dice la vita sua. Oculus fui coeco , 
et pes claudo , pater crani paupcrum : Conte- . 
rebam molas inimici , et de dentibus cjus au- 
ferebam prcedam (fi). 

X. Quale ignorante nelle vie del Signore 
mi venne d 1 intorno , cui non mi adoprassi di 
aggiornare della vera cognizione di Dio, e della 
certa felicità , come degli espedienti veri a po- 
ter raggiungerla ; al che con le mie patetiche 
istruzioni, con le mie ammonizioni. Ali ? quel- 
le prime communioni quanto mi costarono ; 
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Ocidus fili coeco. Et pes chiudo. Quale anima 
vi fu mai ritardata nel sentiero di sua perfe- 
zione, che io non cercassi di ricondurre al suo 
primo fervore. Io mi feci suo appoggio , sua 
consolazione , suo sostegno : e come per la ma- 
no mi adoprai a guidarla fra le sue diffidenze, 
e fra le sue incertezze. 

XI. Pater eram pauperum. Con quale in- 
dustria noi adoprai a poter 1 essere qual mi co- 
stituì la mia vocazione , il padre de 1 poveri. 
Non io , ma quelli stessi che sperimentarono 
i patern 1 influssi della mia compassione, potran 
contestare che più di un povero fu da me soc- 
corso , più di un ignudo da me ricoperto, più 
di un infermo da me visitato, più di una ver- 
gine da me ricoverata. Sostenni, è vero, qual- 
che strettezza, e forse ancor mi privai de 1 miei 
sollievi : per ovviare le altrui necessità soffrii 
li rimproveri de 1 parenti, le odiosità degli emu- 
li , che increpavano la mia condotta : ma pur 
tutto sostenni in pace , purché fossi per alcun 
modo il padre de 1 poverelli di Gesù Cristo. Pa- 
ter eram pauperum. 

XII. Ma quel che ravviva le mie speran- 
ze in questo periglioso momento , si è il mio 
zelo per la conversione de 1 peccatori. Vicino a 
morte pur non temo i fieri artigli del nemico 
infernale , di cui più di una volta in vita ne 
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arrestai li suoi attentati. Conterebam rnolas ini- 
mici , et de denlibus ejus auferebam prcedum. 
Quali non furono i fieri assalti del mondo , e 
dell’ inferno a ritener quelle anime nella perdi- 
zione , qual’ i suoi artifizj , le sue maniere , i 
suoi espedienti , che io non cercassi discoprire, 
e rimandare inutili. Senti pur bene il peso del- 
la Sacerdotale autorità , quando fu costretto a 
rilasciare quelle pecorelle di Gesù Cristo da lui 
predate. Quanti furon mai , che fra le mie fa- 
tighe dal peccato tornarono alla grazia, dal vi- 
zio alla virtù; dallo scandalo alla esemplarità , 
dall’avarizia alla liberalità, dalla ferocia alla dol- 
cezza ; Conterebam molas inimici , et de den - 
tibus ejus auferebam prcedum. Ed ormi ricor- 
do quanto ebbi a sudare per venire a termine 
di quelle intraprese ; qua’ libri ebbi a svolgere, 
qua’ studj a terminare , di quanti divertimenti 
ebbi a privarmi , quante ore fra giorno ebbi a 
sacrificarmi in que’ confessionili. Tutto però re- 
putai ben poco per la salute delle anime troppo 
a voi care oh mio Dio ! troppo preziose in se 
stesse , sol che le strappassi dalle prede d’ In- 
ferno. Et de dentibus ejus auferebam prcedum. 

XIII. Da quell’ ara di Keligione , da quel 
Sacrificio , che tante volte a voi offersi : da 
quella scuola di fede , c di adorazione io ap- 
presi , che più di ogni altra cosa deve il Sa- 
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cerdote zelare il culto ili Dio. Zclus dunius tuie 
comedit me (/). Oh Dio ! qual fu il mio ti- 
more di accostarmi all’ altare con un cuore con- 
taminato : ovvero con mano inerudita nella sa- 
pienza di liturgia : Signor ti ricorda il mio ze- 
lo a far rispettare le tue Chiese, ed i tuoi Altari, 
a promovere la decenza delle sacre azioni ; la pu- 
litezza di quegli arredi, la opportunità di que- 
gli ornamenti , il silenzio nel tempo de’ divini 
uffizj. Se non mancò lingua mordace , ed an- 
cor la striscia della persecuzione a mettere in 
beriino la mia condotta , volentieri soffrj pel 
vostr 1 onore , e per la gloria di vostr’ adora- 
zione. Zelus donuis tace ec. Oculus fui coe- 
co ec. (k). L’ impegno di fare osservare i 
legati ecclesiastici in quali inquietitudini , 
ed in quale travaglio non mi ha impegnato. E 
questa pazienza , e queste umiliazioni sofferte 
per tali motivi quale confidenza non deve ispi- 
rargli. Ordinariamente si dice , che andate stu- 
diando testamenti , e legati ec. oggi cosi va il 
mondo. Non cosi l’intrepido ministro di G.C. 

XIV. Miei riveriti signori : se fede inse- 
gna, che ogni azione del giusto sebbene mini- 
ma , ne aumenta però la sua santificazione , fin 
dove potrem dire che giunga in morte la san- 
tificazione di un Sacerdote , che porse a Dio 
non già opere minime ; ma le più laboriose 
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instituite a continuare 1" opera stessa della Re- 
denzione , a progredire la consumazione de’ 
Santi, la perpetuità della Chiesa, per sostenere 
la Religione a Dio dovuta. Quali intraprese a 
sostenere egli viene incoraggito non da altro mo- 
tivo , che dalla sua divina sacerdotal vocazio- 
ne. Troppo dunque F è vero , che la morte di 
un Ecclesiastico giusto F è in oggetto di spet- 
tacolo al Clero pel fedele disimpegno , in cui 
muore de 1 suoi Sacerdotali doveri. 

TERZO PUNTO. 

XV. Che se la morte di un ecclesiastico 
giusto è di spettacolo al mondo per vederlo in 
mezzo a se distaccato da’ suoi oggetti. Ed è di 
spettacolo al Clero per vederlo in s'i fedele di- 
simpegno di sua vocazione, viene a conseguenza 
de’ primi due punti il terzo della meditazione. 
E passiamo a meditare che la morte del buon 
Sacerdote è in oggetto di spettacolo al Cielo per 
P esercizio della divina carità , fra’ cui divampi 
spira quell’ anima benedetta. Ego jam delibar, 
et tempiis resolutionis mcce instai , diceva di se 
l’Apostolo (/). Ed altretanto dice di se in mor- 
te il buono ecclesiastico. Vicino a morte egli 
si considera come una vittima , che va a bru- 
ciarsi in onore dell’ Altissimo. E quel fuoco 
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j stesso che bruciò quella unica vittima della 
Croce, quel fuoco istesso che incendiò S. Pao- 
lo nella sua preziosa morte , sì , quel fuoco 
istesso della divina carità consuma , ed arde i 
residui della vita sacerdotale. Appressiamoci per 
la terza volta al letto di questo moribondo. 
Udite. Egli ancor vi dice. Ego jarn delibar, et 
tempus resolulionis mete instai. Già si consu- 
ma , già langue , già muore .... Mirate negli 
atteggiamenti di quelle mani , ne’ movimenti di 
que’ sguardi , accogliete gli ultimi preziosi arti- 
coli di sue voci , onde replicatamente dice a 
Dio : Pater fiat volunlas tua. La divina cari- 
tà il portò sopra le sue ale in tutt’ i giorni di 
sua vita a quegli oggetti di suo dovere: la ca- 
rità istessa ora rinvigorita dispone le sue ale 
per trasportarlo in Cielo , cd ella stessa a mo- 
menti lo consuma , e lo divora. 

XVI. Onde se deve separarsi dal mon- 
do , pena non sente , fuor che il ritardo di vo- 
lare a Dio, non avendo usato del mondo , che 
con cristiano distacco. Se deve separarsi da’ 
sollievi del mondo , essendo ormai a vista di 
que’ gaudj eterni , niente lo affligge. Se de- 
ve separarsi dalle sue terrene proprietà , egli 
non seppe usarne che al dettame dello spirito 
di 'Dio : il buon uso die, ne ha fatto, lui ag- 
giunge confidenza in Dio. Se deve separarsi da’ 
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suoi parenti, si ricorda di non averli mai ama- 
ti in disguido del proprio contegno : Se deve 
separarsi da suoi intimi amici , si ricorda che 
non conobbe amicizia , se npn che in Dio , e 
per Dio. 

XVII. Sol si accora sopra i figliuoli del 
suo spirito, che ha formati nel sentiero del di- 
vino timore. Sol si dà pena che le anime af- 
fidate alla sua condotta , e fino al momento fe- 
delmente custodite non abbiano a smarrirsi : 
che non abbiano a divorarsi dal lupo quelle 
agnelle ch’egli avea educate nella scuola di Ge- 
sù Cristo. Con che rivolto a Dio , con gli ac- 
centi stessi di Gesù Cristo al momento che la- 
sciava i suoi discepoli , Pater sancte , gli di- 
ce , Pater sancte serva eos in nomine tuo quos 
dedisli mihi (ni). E non si arresta di presen- 
tare a lui tutte le sue fatighe sino alla morte 
impiegate ; i dolori stessi della morte egli offre 
al trono della Divinità per tale oggetto. E se 
mai foste presenti alla morte di un santo diret- 
tore di anime, vedeste i suoi figliuoli spiritua- 
li , che gli fan corona : vedeste in lui rinno- 
varsi que’ sentimenti di Gesù Cristo in andare 
a morte. Pater sancte serva eos in nomine tuo 
quos dedisti mihi : vedeste che dopo di averli 
raccomandati a Dio , raccomanda essi a loro 
stessi , inculcandogli con le più forti espressio- 
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ni a perseverare fedelmente nella incominciala 
carriera. 

XVIII. Onde la morte di un degno Sacer- 
dote non solo gli avviene tranquilla, ma ne’ suoi 
più aspri dolori gli è di giubilo , c di esulta- 
zione. È capace la carità di Dio : sì : è capa- 
ce di vincere ogni pena , ed ogni dolore : vi- 
gorosa è per lui la carità , quanto la morte 
istessa. Onde riguarda la morte come il line 
del peccato che più non avrà luogo in lui. 
Riguarda la morte come necessaria a poter giun- 
gere in quella patria ! Quali dunque non sono 
1’ effervescenze di sua carità per Dio , a cui 
sospira di unirsi. Cupio dissolvi , et esse cuoi 
Christo : ed intanto gli è oggetto di pazienza 
il residuo di sua vita : oggetto di desiderio , e 
di amore la morte istessa. Deside riunì habens 
dissolvi , et esse cuoi Christo (»)• Oh Dio ! 
Già langue : già spira : già muore il modello 
di sacerdotal costume .... Qual visse giusto 
in vita , tal si raccoglie al suo Dio santo in 
morte . . . . È spirato , è morto il buon Sa- 
cerdote .... Oh morte preziosa , morte santa ! 
Si , questa è di spettacolo al mondo , di spet- 
tacolo al Clero , di spettacolo al ciclo. Di 
spettacolo al mondo pel distacco con cui visse 
da esso il degno Sacerdote. Di spettacolo al 
Clero pel fedele disimpegno de’ proprj dove- 
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ri. Di spettacolo al Cielo per gli ardori della 
divina carità , die l 1 have sostenuto in vita , 
clie 1’ have divorato in morte. Spectaculurn fa- 
rti su/nas nutndo , et angelis , et hominibus. 

SECONDA PARTE. 

XIX. Riveriti signori abbiam meditata 
la morte di un ecclesiastico , che chiude i 
giorni suoi nel bacio del Signore , ed io son 
sicuro che ognun di voi meditando il distac- 
co , la santità , la pace di quell’ anima , ab- 
bia detto a se stesso moriatur anima inea mor- 
te j risto rum , et fiant novissima mea horum 
similia (o). Piaccia a Dio che il mio giorno 
estremo mi assomigli questo santo Sacerdote. S'i: 
una morte santa desiderar dobbiamo : giacché 
ad un fine s'i felice Gesù Cristo ci esorta , c 
c’ invita , ove ci dice , dii in approssimarsi 
il nostro fine si approssima la nostra reden- 
zione. Inoltre : siate desti , e vigilanti perchè 
verrà a sopprendervi come un ladro : c non 
sapete 1’ ora della vostra morte , se di notte 
vi avvenga , ovver di mattino, ovvero a chia- 
ro giorno. Però un fine s'i prezioso convien 
che sia preceduto da una carriera corrispon- 
dente. Non altro che un costume sacerdotale 
potrà condurci ad una morte sacerdotale. On- 
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de avviene che il nostro costume sia nel tem- 
po istesso ed in contradizione al mondo ; ed 
in applicazione agl’ interessi della Croce. Leg- 
go nel secondo libro di Esdra , che di ritorno 
il popolo dalla prigionia di Babilonia per l’e- 
ditto di Artaserse , primo di ogn’ altra cosa si 
occupò a repristina re le mura , che cingessero 
Gerusalemme. Non per anche però si era cal- 
mato 1’ infinito sdegno delle finitime genti , 
che troppo mal soffrivano la restaurazione del 
popol santo : tantoché ci dice la Sacra Stori» 
eh’ era a costretti a star su le armi que’ stessi 
che facevano la giornata per la restaurazione 
delle mura : aedificantium in muro , et por- 
tantiuni onera , et imponentium unusquisque 
una marni faciebat opus , et altera ) tene - 
bat gladium (p). Altretanto dico a voi di- 
lettissimi miei. Guardatevi del mondo: e 

sebbene in mezzo al mondo vi tiene la vo- 
stra vocazione , evitale però il suo spirito , le 
sue massime , la sua dottrina , le sue . mode t 
cosò sarete puri da’ suoi attacchi. Ma nel tempo 
istesso trascurar non dovete di occuparti alla 
edificazione di quella Gerusalemme celeste, che 
serve' all’ abitazione eterna dell’ Altissimo : non 
siate indifferenti per 1’ opera di Dio- , a cui il 
cielo vi ha constituili eorredenlori del figliuol 
di Dio : cosò sarete santificati di una santità 
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stabile, e permanente che riaccende tuttogiorno 
ne’ vostri cuori il fuoco del divino amore aedi- 
ficantium in muro , et portantium onera , et irn- 
ponentium unusquisque , una marni fuciebat opus , 
et altera lenebat gladium. Resistete al mondo: 
travagliate alla vostra propria vocazione. Ed 'al- 
lora con sacerdotale fiducia ognun di voi può 
tranquillamente augurare a se stesso. Moriatur 
anima mea morte justorwn , et fiant novissima 
mea horwn similia. 


(a) Omnia ceque eveniunt fusto , et impio y 
bona , et malo , immolanti victimas , 
et sacrificia contemnenti. Eccl. IX, 2. 

(b) Hebr. XI. 24? 2 ^. 

(c) Philip. IV. 12. 

(d) Toh. XXXI. 

(e) Ps. CXL. 3 . 

(f) II. Paridip. XXIX. 5 . 

(g) Malach. III. 3 . 

(h) Job. XXIX. i 5 . 17. 

(i) Ps. LXVIII. 10. 

(k) Ps. LXVIII. io. 

( l ) IL ad Tini. IV. 6. 

(m) Joan. XIV. 

(n) Philip. I. 23 . 

(0) Num. XXIII. io. 

(p) 11. Esdr. IV. 17 
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MEDITAZIONE QUINTA 


Stntutum est borni ni bm semel 
mori, posi hoc auttm ju • 
dicium. 

Htbr. IX. 17 . 

IL GIUDIZIO PARTICOLARE DI UN ECCLESIASTICO 
PECCATORE. 

1 . Apparizione di Gesù Cristo Giudice. 

2 . Discussione della coscienza. 

3. Sentenza che conchiude il giudizio. 


X11 rivedere lo spirito di libertinagio , con cui 
più d’ uno de’ Ministri del Santuario ameni 
conduce i giorni suoi , sarei per un momento 
a dubitare , se mai de’ nostri costumi si ab- 
bia render conto ad un Dio Si offende 

Iddio in ogni maniera , e le nostre passioni ri- 
conoscer non sanno i confini della eccezione , 
e del precetto. Il Ministro di Dio ugualmente 
che il popolo trascorre in peccato , ed al pec- 
cato aggiunge per dippiù 1’ ardire , e 1’ orgoglio. 
I santi doveri della professione divina , cui ap- 
partenghiamo , son posti in obl'io , e 1’ autori- 
tà che dal carattere ne ridonda , è impiegala 
per aprire con più di libertà le vie . che me- 
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nano al delitto. La Chiesa di Dio ne rimane 
afflitta , il popolo del Signore ne va in sov- 
versione , e noi incontro alle rovine acca- 
gionate da nostri costumi più non ravvisiamo 
in noi stessi, che una fredda insensibilità, ed 
indifferenza. La superbia per lo più è il ca- 
rattere delle colpe de 1 Ministri di Dio , e 1’ o- 
stinazione n'ò il sigillo. Chiudiamo a noi stessi 
le vie del Cielo: ed a que’ che pel Cielo drit- 
tamente camminano , ne intralciamo l’ ingresso. 
In i •ivedere adunque lo spirito di libertinagio , 
onde più d’ uno de’ Ministri del Santuario a- 
meni conduce i giorni suoi , sarei per un mo- 
mento a dubitare se mai de’ nostri costumi si 
abbia render conto all’ Altissimo. 

Però vi è. Si , vi è un Dio , che si di- 
chiara di ricercare le azioni de’ Ministri suoi 
con quella precisione , onde in oscura notte 
adopriamo le leu ter ne per trovare qualche co- 
sa dispersa. ScriUabor Jenisalem in lalemis. 
Ogni azione nostra sarà posta in esame buo- 
na , o cattiva che sia. Alla morte segue il 
giudizio : è 1’ oracolo dell’ Apostolo. Statu- 
twn est hominibus semel mori , post hoc mi- 
teni judicium. Tal è il soggetto di questa me- 
ditazione. Il giudizio particolare di un Sacer- 
dote , eh’ è stato tolto dalla morte in peccato 
mortale. Giudizio spaventevole ad un ecclesia- 
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stico peccatore per la presenza di G.G. primo 
punto. Giudizio terribile ad un ecclesiastico 
peccatore pel rigoroso esame che farà G. C. 
de’ suoi costumi. Secondo punto. Giudizio in- 
teressantissimo per la sentenza , che vi sarà 
pronunziata. Terzo punto. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

I. Il Sinodo di Firenza sul dogma della 
eterna retribuzione alle azioni buone nommeno 
che alle cattive ha definito , che le anime giu- 
ste, cui tocca in sorte di partire da questa vita, 
ed in istato di grazia , ed avendo già scolpata 
ogni pena dovuta alla divina giustizia , desse 
all’istante sono accolte in Cielo: in Cftlum inox 
recipi : sono F espressioni del Concilio. E quel- 
le che chiudono i giorni loro in istato di cólpa, 
sono all’istante precipitate all’ inferno : in inver- 
minì inox descendere. E quelle clic separansi dal 
corpo in istato di grazia sì , ma non avendo 
ancora sodisfatte le dovute pene , desse dopo 
morte sono immediatamente ammesse al purga- 
torio, eorwn animus pcenis purgatoriis post nior~ 
tem purgavi (a). Ora io leggo , che il Divin 
Padre a Gesù Cristo ha dato il potere di ogni 
giudizio. Non si entra in Cielo che per lui : nè 
si è rinchiuso nell’ inferno che di ordine suo 
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preciso. Egli ha nelle mani le chiavi di Davi- 
de , onde apre , e non vi è chi chiude , e se 
chiude, non vi è chi apre gli abissi . Ifabct cla- 
ves mortis , et inferni (b) : Habet clavem Da- 
vid , qui aperii , et nerno claudit : claudit , et 
nenia ape ri t (c). 

II. Dobbiam dunque a lui un conto pre- 
ciso di tutta la nostra vita sul momento d’in- 
contrare la nostra eterna sorte ; che incontrar 
non possiamo sensa i cenni di un Sacerdote , 
che ha deposta l’anima sua per l’esterminio del 
peccato. Perciò l’Apostolo ci dice. Stalutum est 
hominibus scjnel mori , post hoc autem judi - 
cium. Segue alla morte il giudizio. Nè dir si 
potrebbe di seguire alla morte il giudizio , se 
differito fosse fino alla consumazione de’ secoli: 
l’errore de’ Millenarj essendo mille volte pro- 
scritto. Altronde come si potrebb’ entrare in 
Cielo indipendentemente da quel Giudice de’ 
vivi , e de’ morti. E chi uomo vorrebbe a 
chiare note precipitarsi nell’ inferno , se non vi 
fosse astretto dalla onnipotenza di quel Giudi- 
ce stesso. Statutum est hominibus semel mori : 
post hoc autem judicium. Habet clavem David , 
qui aperit , et nerno claudit , claudit , et iremo 
aperit. Più chiaro, e più forte lo Spirito San- 
to: Facile est corarn Dco in die obitus retri- 
bue re unicuique secundum vias suas (d). E chi 
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può trattenere la potenza di un Dio che in 
morte rende all’ uomo ogni retribuzione dovu- 
tale : in die obitus. Facile est coram Deo in 
die obitus retribuere unicuique juxta vias suas. 
Con che conchiude il Dottor S. Tommaso. Erit 
ergo quoddam judiciuni in novissimo die praiter 
judicium , quod rame agitur (e). 

III. E questo giudizio sarà primieramente 
spaventevole per la presenza di Gesù Cristo av- 
vampante di zelo , e di giustizia , cui deve in- 
contrare un ecclesiastico peccatore nel momen- 
to di sua partenza dalla presente vita. Il Pro- 
feta Isaia in presentire lo scompiglio , a cui sa- 
rebbe ridotta Babilonia , la Regina delle Città 
nel momento dell’ ingresso delle armi di Ciro, 
die Iddio avrebbe inviate a vendicare gli op- 
probrj de’ Babilonesi contro de’ Giudei ; ah ! il 
Santo Profeta ne fu sconcertato egli stesso , e 
fin stordito dallo stupore in contemplare la in- 
certezza , il disordine , 1’ avvilimento , la di- 
sorganizzazione , fra cui quella conspicua Città 
sarebbe ita incontro a tanta sciagura. Corrui 
cum audirem , conturbati is sum cum viderem , 
emarcuit cor meum , tenebra; stupefecerunt me'. 
Babilon dilecta mea posila est mihi in miracu- 
lum (/). 

IV. Tal’ è la condizione , e lo sconcerto 
di un ecclesiastico peccatore in presentire ormai 
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vicina la venuta di Gesù Cristo a lui per eiu _ 
care , e vendicare i suoi delitti. Oli momen- 
to, elle da una vita ebra .di piaceri, e di onori 
m> trasporta al tribunale del Dio della Santità ! . 

\ i)jo • Son S jà sbigottito al sentire ] e vive 
VOa dl una fede ? che mi dice : Gesù Cristo 
g.à viene a giudicarti. Ogni ragione mi vien 
meno per accorrere tranquillo alla sua presen- 
za •• vermi raziocinio mi sovviene per giustifi- 
care agli ocelli suoi divini la vita mia : la re- 
pugnanza del mio cuore alle attrattive della sua 
divina carità, che per tanti anni ho abboirita 
ed ho combattuta , mi riprende, e mi avvili- 
sce. Corrili cum audirei, i. E forse troverò al- 
cuna ragione nella infinita sua clemenza ? Par- 
lerà , a lui per me il mio sacerdotal carattere ? 

E le sacre azioni con le quali gli ho mille vol- 
te servito, peroreranno per me ... Ma oh Dio ! 

Chi è mai quel Signore di risplendente 

Maestà , che mi viene incontro, avendo le ve- 
sti asperse del suo sangue , e che trionfa sol- 
tanto delle sue umiliazioni. Quis est iste , qui 
ascendit de Edam tinctis vestibus de Bosra ? 

.... Ah quelle divine umiliazioni , onde ri- 
splende il figliuol di Dio qual diffidenza inspi- 
rano alla mia superbia! Ah! quella divina ca- 
ntò , onde fiammeggia il suo volto , quale di- 
sperazione ispira al mio livore , ed alle mie 
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vendette ! Conturbntus sum cwn vide rem. Più 
non mi regge il cuore per soffrire intrepido la 
presenza del Redentore : deh ! Evitar potessi 
un incontro cosi spaventevole: P orrore, la dif- 
fidenza , il presagio di una imminente dispe- 
razione mi opprime, e mi estingue ogni pace, 
ed ogni sicurezza. Emarcuit cor meum. Che 
già lo stupore mi sorprende , e la confusione 
m’ involge. Quali tenebre sono mai che piom- 
bano sul mio spirito per non conoscere il pre- 
ciso momento , in cui sono , per non intende- 
re il vero stato di mia coscienza d' incontro ad 
una eternità : tenebrile stupefecerunt me. Oh 

mia coscienza e dove tu sei ! Dove que lumi 
precisi , onde fin 1’ avvenire tu sapevi preve- 
dere. Ed il consiglio prestavi alle anime inde- 
cise : il sovvenimento alle anime debboli. Mia 
coscienza dove sei ! Quella fermezza , e quel 
coraggio , onde ognuno temeva di te , ove è 
ito ? Dove quell’ ardire , onde sostenevi le più 
sconcertate intraprese ! Come or ti sorprende lo 
scompiglio , e la incertezza ? Babjrlon dilecta 

mea posila est mihi in miraculum. 

V. Ah ! Qual duro incontro sarà mai la 

presenza di quel Giudice divino a chi visse a- 
lieno dalla sua vocazione. E quanto dispiacevo! 
cosa il manifestare ogni azione sua ancor la piu 
piccola ad un Dio, che fu abbandonato! Qnam 
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amarwn reliquisse te Dominimi Dewn iuum. 
Ma sia pur diffìcile quanto si voglia il poter 
reggere ad un giudizio divino , sfuggirlo però 
non sarà possibile. Ed in alto vedrà il pecca- 
tore quel figliuol di Dio di bianchi lini ador- 
no , il suo volto fianunegiante , gli occhi suoi 
scintillanti di giustizia, c di vendetta, ed aven- 
te dalle sue labbra una spada tagliente a due 
lati. Di sotto a' suoi piedi spalancati vedrà gii 
abissi per ingojarlo ad un momento. Al suo 
fianco vedrà ritornare ogni suo peccaminoso ol>- 
jetto , onde offese Iddio , ed ora vengono ad 
accusarlo , e dimandarne vendetta. Oh ? dispe- 
razione: il veder cangiati in objetti di un eter- 
no giudizio quelli che furono un tempo tanto 
piacevoli , e tanto umani. All’ altro fianco si 
vedrà una moltitudine di demonj , che spingo- 
no, ed urtano 1’ anima sua rea alle conseguenze 
della più severa condanna. L’ unico scampo lui 
sarebbe la sua coscienza. Ma la coscienza dell’ 
ecclesiastico peccatore arde di rimorsi , e di 
sconfidenze. Oh ! Ministro del Signore chi po- 
trà sostenerti fra tanto pericolo. Superius erti 
( Agostino ). Superius erti iratus judex : infe- 
rius horrendum tormentorum chaos , a dextris 
peccata accusantia : a sinistris infinita deemonia 
ad suppliciutn tra) lentia : inlus conscientia u- 
rens. Quo fugiet peccalor sic deprehensus (g). 
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Babylon dilecta mea posita est mihi in miracu- 
Iwn. 

VI. Si : spaventevole è 1’ incontro di un 
ecclesiastico peccatore con quel Giudice : poi- 
ché ascondere non può a lui i suoi delitti. La 
maggior saviezza nella presente vita si fa con- 
sistere a condurre d’ accordo il delitto, e la im- 
punità : si asconde, con accortezza la trasgres- 
sione a’ sguardi di chi può osservare fra mille 
ragioni imprestate da una falsa teologia , e nel 
violento silenzio di una obbligata coscienza. Oh 
quante colpe ancor le più ree prendon da noi 
il salvo condotto ! E la impunità ad altro non 
serve che a renderne più arditi nelle consuete 
immoralità. Ma dove giunger non potranno li 
sguardi di quel Giudice divino: ovvero qual ne- 
bia di frode umana potrà occultare un pensie- 
re solo al supremo discernitore delle nostre men- 
ti , la cui scienza è infallibile. Omnia nuda 
sunt , et aperta oculis ejus. 

VII. Ed ora i Santi si ritirano per un 
momento dal cospetto dell' Agnello sdegnato che 
deve procedere al giudizio d 1 alcuno de 1 suoi 
più perfidi nemici , qual’ è un ecclesiastico in 
peccato mortale. Ed intanto fra l 1 anima sua , 
e Gesù Cristo d’ altro non si tratta che della 
dilui coscienza. Corrui cum audirem. Contur - 
batus sum cum viderem. Emarcuit cor meum : 
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tenebra; stupefecerunt me ... Super ius erit. ira- 
tus judex : inferius horrendum tormentorum 

chaos : a dexlris peccala accusantia : u sinìstris 
infinita deemonia ad supplicium trahentia : intus 
conscientia urens. Quo fugiet pcccator sic dc- 
preJiensus? Clic tenebre! Clic scompiglio! 

SECONDO PUNTO. 

Vili. Ma la luce divina che vibra il vol- 
to fiammegiante del divino Giudice ; ed i splen- 
dori che spingonsi da quelle cicatrici di umana 
Redenzione possono rassettare per un momento 
il disordine orribile di una perversa coscienza, 
ed illuminare le dense tenebre , onde si trova 
oppressa. Ed oh ! quale eflìcacissima luce giun- 
ge a discoprire i più arcani del mio cuore , a 
rilevarne la malizia , ed il disordine. Qual lu- 
ce splendentissima viene opportuna ad illumi- 
nare i più lievi pensieri di mia mente per far- 
mene intendere una volta la bruttezza , e 1’ or- 
rore. Ecco là Ministro infedele il Pontefice del- 
la legge , il principio del tuo Sacerdozio. Gesù 
Cristo ti ha consacrato suo Ministro. Ed egli è 
la tua legge vivente. Nè ora di altro si tratta 
se non che di sapere , se conformi rattrovansi 
a’ suoi i tuoi costumi. Ed oh mi conosci ! Ge- 
sù lui grida , mi conosci ? guarda 

kr - — .-sr-j 
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queste piaghe, il prezzo tli tua Redenzione , e 
di tua vocazione , la cagione de’ tuoi sacerdo- 
tali onori. Oh Dio ? Quale infinita rassomiglian- 
za , e qual mostruosa opposizione un eccle- 
siastico peccatore al giudizio di Gesù Cristo. 
Giudizio terribile nel preciso discernimento che 
deve ostentargli de’ dilui costumi. Rassomiglian- 
za infinita , veggendo in se quel Sacerdozio 
stesso che vede in Gesù Cristo : e non più che 
in quel momento tutta ne intende quella digni- 
tà augusta , ravvisando in se quel potere istes- 
so divino che vede in Gesù Cristo, onde inti- 
mamente a lui congiunto , e divenuto un Sa- 
cerdote solo con lui. Ma questa rassomiglianza 
appunto quanto monstruosa fa risaltare la con- 
tradizione de’ miei costumi alla santità di Ge- 
sù Cristo. 

IX. Come ! Elevato fino alla più intima 
congiunzione col Dio della santità trascurai ogn’ 
impegno , e fino il pensiere di esser santo. 
Qual zelo oh divin Redentore io dimostrai per 
congiungere a voi i miei affetti , per emulare 
le vostre virtù , per sostener con 1' esempio il 
vostro santo gregge : per obbedire con sempli- 
cità alle vostre ispirazioni , per -difendere con 
forza, ed ardire le vostre «ragioni in mezzo al 
mondo. Come ne girono in confusione con i 
più perduti costumi del popolo le mie azioni! 
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Ah in 1 intendi Ministro infedele, sento che mi 
dice Gesù. E non furono le mie divine voci 
per te quella parola istessa , che annunziasti ad 
altri ? E non fu il mio impegno per santificarti 
quando t 1 innalzai a quella carica, ed a quella 
occupazione ti consecrai. E non furono i miei 
voti di emendarti quelle umiliazioni che tu 
trasportasti ad argomento di superbia, c di ven- 
detta ! Come , tanto ostinato , e tanto ribelle 
con un Dio , che ti amava , con un padre che 
ti ha consecrato , con un amico che ti ha vo- 
luto un altro se nella sua santa Chiesa ? 

X. Eppure que’ mezzi di salute che hai 
dispensato a tanti, furon benanche sempre pron- 
ti per te. Ma qual vantaggio di tante confes- 
sioni. Quale mutazion di vita succedette a tan- 
te promesse , ed a tanti voti , onde più di una 
volta strappasti quelle forzate assoluzioni. Quale 
la compunzion di spirito , con cui ti appressa- 
sti al Sagramento della riconciliazione. Che ? 
Non furono le tue confessioni un commercio 
d' ippocrisia , ed una polvere gittata negli oc- 
chi di chi ti osservava ! L 1 eucaristia , il mio 
corpo , ed il mio sangue, germe di santità, e di 
perfezione in tutta la Chiesa ti accorgesti che 
nessuna virtù produceva in te. Ti ricordi con 
quale insensibilità , e cnn quale indifferenza al 
mistero ti appressati dell' amor mio ! 


Digitized by Google 



127 

XI. E quella sensibilità che non poteva 
svegliarsi in te per gli oggetti della lede, oh quan- 
to poi fu viva per secondare i trasporti de’ tuoi 
sensi ! Come rassembrasti un Dio crocifisso in 
que’ tuoi diporti liberi con chi era disdicevole 
alla serietà del tuo carattere ? Come rassembra- 
sti un Dio sitibondo in croce nella curiosità di 
quelle mense , e di que’ conviti ? Come ras- 
sembrasti un Dio povero in quella maniera di 
vestire profana , e secolaresca. Come rassem- 
brasti un Dio divenuto per te solitario negli 
eremi in quelle tue ridenti conversazioni col 
mondo. E bene intendevi fra quali seducenti 
pericoli andavi là ad esporti. Più di una volta 
ivi inciambasti. Ma trista esperienza non fu ba- 
stevole per istruirti , che in quelle occasioni , 
ove la provvidenza non chiama i suoi Ministri ; 
non mai si trionfa meglio , se non che per 
fuggirle. 

XII. Ora miei dilettissimi : Gesù Cristo 
non è solo. Egli è quel Dio , di cui sta scrit- 
to. Ecce ego , et pueri mei , qiios dedit mihi 
pater (Jì). La Chiesa è la sua sposa. Sono i 
dilei interessi congiunti con gl’ interessi di Ge- 
sù Cristo. E quelli , a’ quali 1’ amor suo con- 
fidò in questa terra la salvezza , e la glorifica- 
zion della Chiesa , di che altro inai renderan- 
no conto più preciso , se non che della diloro 
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condotta verso di questa carissima sposa del fi-, 
gliuol di Dio. Un S. Bernardo dopo essersi se- 
riamente occupato de’ più gravi affari a vantag- 
gio di santa Chiesa , quanto tremava di avere 
a render conto di sue azioni nella qualità di 
dilei Ministro , anziché delle sue azioni qual 
semplice fedele, ed ebbe ad esclamare. Si red- 
dendu est ratio de iis , qm v quisque gessit in 
corpore suo , heu ? quid Jìet de iis , qiue quis- 
que gessit in corpore Cìiristi , quod est Eccle- 
sia (i). 

XIII. Ed in quelle splendenti cicatrici vedrà 
il Ministro infedele la sua inutilità per la Chiesa. 
Al riverbero de’ diloro scintillanti splendori tutto 
vedrà 1' orrore, e la bruttezza di sua vita oziosa. 
Ah Ministro infedele : se non ancora il valore 
preziossimo intendesti di un’anima sola, guarda 
in questo sangue. E se non ancora intendesti 
l’infinito mio zelo per liberarle dalla perdizione, 
per santificarle , per custodirle , guarda il mio 
corpo , che abbandonai alle spine , a’ chiodi , 
a’ flagelli per salvarle. Ti ho constituito vice- 
gerente dell’ amor mio per cooperare meco al- 
la umana Redenzione. Come dunque non ave- 
sti abilità di spezzare mai il pane della divina 
parola. Te ’l ricordi quante volte ne fosti ri- 
chiesto da tanti pastori , da’ tuoi amici : fin ne 
fosti stimolato dalla ignoranza di tanti giovani, 
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e di tanti . fanciulli , cui facil cosa ti era (li e- 
rudire almeno ne’ primi saggi della divina, leg- 
ge. E que’ talenti , onde fin dalla gioventù sa- 
pest' inquietare i tuoi rivali , e quella profon- 
dità di tuo sapere , onde potesti meritare la pro- 
tezione di que’ Mecenati ancor nelle lue scioc- 
. cliezze , conte sparirmi tutti , quando il frutto 
recar dovesti di un'abbondante ministero? 

; XIV. E quella intrepidezza che sapesti 
mostrare per difendere i tuoi puntigli , come 
poi ti venne meno per correggere que’ delitti. 
Che se la correzione sarebbe stata inutile in una 
congiuntura , non sarebbe stala inutile in un’ 
altra più opportuna : Se inutile ad uno , non 
inutile all’ altro. Quando anche del tutto inu- 
tile fosse stata la correzione , almeno 1’ interes- 
se della verità talvolta la richiedeva. Saccrdo- 
les ( Isidoro di Siviglia ). Sacerdotes populorum 
iniquiUite danmanlur , si eos ani ignorai ilcs non 
erudùmt , ani peccatore s non arg turni (k). E quella 
cordialità, onde fiorirono per te le mondane con- 
versazioni, come ti venne meno per accogliere 
que' peccatori, che la provvidenza a te inviava, 
per consolare quelle anime afflitte, che vennero 
a te. E quella saviezza che sapesti adoprare per 
tirare avanti quella negoziazione, e per aggiusta- 
re que’ tuoi affari ; come poi non ne avesti affat- 
to per liberare quell’oppresso, per chiarire quel- 
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la calunnia , per soccorrere quella vedova , per 
giovare a quel povero. E perchè dunque ti ho 
costituito padre , e maestro de’ tuoi prossimi. 
Si recidertela est ratio de iis , qua quisque ges- 
sit in corpore suo ; heu ! Quid Jìet de iis , quee 
quisque gessit in corpore Chr.isti , quod est 
Ecclesia. E forse questa grammatica , che in- 
segna di andare a diavolo i preti per i peccati 
del popolo non sò se mai ti capitò fra tante 
tue scienze. Ma non hai paura che te la inse- 
gnerà Gesù Cristo in congiuntura del suo giu- 
dizio. Che poi se alla dispensazione de’ sacri 
Ministeri la canonica instituzione vi addisse , 
onorando il vostro ministero con gli averi , e 
con le proprietà di Santa Chiesa, oh Dio ! Sa- 
ran giudicate come altretante ingiustizie quelle 
trascuraggmi per la istruzione , quell abbandono 
degl’ infermi nelle loro estreme miserie , quella 
poc’ assistenza a moribondi ; quella mala ma- 
niera di amministrare i Sagramenti. E son pro- 
priamente queste omissioni quelle, onde taluno 
dovrà rendere alla divina giustizia Oculum prò 

i oculo : denteai prò dente. 

XV. Almeno se inutile fosti a spirituali 
vantaggi della Chiesa, non avessi a lei arrecate 
tante rovine con tuoi perversi esempli. E non 
contento della libertà di que’ trafìchi , e di 
quelle mormorazioni , che gittarono eternamen- 
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te nel cuore di chi ti ascoltò , la diffidenza , e 
Io sdegno , altri impiegasti in quell’ illecito con- 
tratto , ed altri in quella oppressione. Chi fu 
quel giovane a cui persuadesti di recare quel 
Viglietto ? Chi fu quel tuo parente che scongiu- 
rasti di giurare nemicizia a que’ tuoi nemici ? 
Chi furon que’ , a quali tanto facilmente per- 
suadesti di fatigare ne’ giorni di festa ? Chi fu- 
ron quelli , che obligasti a delle illecite intra- 
prese ? Altri illusi, altri sedotti, ed altri anche 
spinti da tuoi scandali , guarda come ardono 
già in quelle fiamme infernali. Adunque fu di 
tanta rovina alle umane coscienze quell’ autori- 
tà che io ti confidai per la diloro salvezza. Si 
reddenda est ratio de iis , qiue quisque gessit in 
corpore suo , heu ! Quid fiet de iis , quee quisque 
gessit in corpore Christi , quod est Ecclesia. 

XVI. Non crediamo però miei dilettissi- 
mi , che la oziosità del sacerdotale talento sia 
l’unico nostro pericolo al divino giudizio. An- 
che le sacerdotali fatiche , s'i : anche i nostri 
sacerdotali sudori Saranno posti in disamina da 
quel Dio , che giudica i suoi Ministri col lume 
delle lenterne. Scrutaboe Jerusalem in lucer- 
nis (/). Se ancor dispensammo la divina paro- 
la : se furon da noi amministrati que Sagramen- 
ti : se in qualunque modo adoprammo il no- 
stro sacerdotal potere , tutto sarà esaminato da 
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Cesò Cristo. AL ! quelle assoluzioni intempcsti- 
t e come profanarono quel divino sangue. Mini- 
stro infedele ( ini dice ...) guarda questo sangue, 
e ricordati quante volte fu da te sparso in va- 
no : cadde sacrilegamente per terra in quelle 
anime che assolvesti innanzi tempo , per non 
averle istruite : perchè non avesti carità ad 
aspettare con pazienza i momenti della vera 
conversione , il tempo segnato dalla economia 
della grazia ? Tu assolvesti , e Iddio maledisse 
alle tue assoluzioni : la grazia non fu accolta in 
que' cuori ostinati , e perversi per tua cagione. 
Un concatenamento di Sagramenti , e d’ ingiu- 
stizie : di Sagramenti, e di scandali : di Sagra- 
menti , e di ubbriachezze disonorò la fede , e 
la santità del Vangelo in tanti peccatori , nella 
direzione de’ quali nè pazienza mostrasti , nè 
fermezza di spirito. 11 mio corpo , ed il mio 
sangue dispensasti a quelle anime recidive : Il 
Dio della semplicità a quelle anime ippocrite : 
il Dio della pace a quelle anime maligne , e 
vendicative : il Dio della giustizia a quelle ani- 
me che opprimevano la povertà , e la debo- 
lezza : il Dio della umiltà a quelle anime su- 
perbe , ed altiere. Si reddenda est ratio de iis, 
quee quisque gessit is corporee suo , heu ! Quid 
Jiet de iis , quee quisque gessit in corpore Cori- 
sti , quod est Ecclesia. 
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XVII. E ne’ stessi sacerdotali ministeri 
quanti oggetti profani , quanti tini stravolti , 
quante colpe sovvertirono il tuo cuore. Fu l’in- 
teresse che svegliò la tua poltroneria , e ti ap- 
plicò a studiare gli elementi della divina parola. 
L’ idea di un lucro maggiore ti fe allarme per 
concorrere a quella Cura , anziché a quell’ al- 
tra , non per la mia maggior gloria , ma pe’ 
tuoi maggiori vantaggi. Il puntiglio di umiliare 
un contradittore quale perseveranza potè ispi- 
rare alle tue ricerche , alle tue fatighe , anche 
in discapito della estimazione sacerdotale. Ed 
in quelle funzioni , dove nè lucri vi erano a 
sperare , nè gloria , nè merito , quante impa- 
zienze , quante trascuraggini , quante svogliatez- 
ze , ed insensibilità. Dunque degno io non so- 
no stalo innanzi a te che adoprassi una penna- 
ta per me. Dunque innanzi, agli occhi tuoi de-, 
gno non sono stato io che facessi una predica 
soltanto per dar gusto a me. Dunque il mio 
compiijcimento non ha potuto risolverti a confes- 
sare quegl’ infermi ; ari eseguire quella sacra li- 
turgia. Quia incendit allure tneu/n gratuito (/»). 

XVIII. Sarà però il Ministro di Gesù Cri- 
sto trafitto dalle più pungenti spine di terrore, 
e di cordoglio in riconoscere d’incontro a que’ 
splendori che lui ^ ibrano le' piaghe del divino 
Giudice , in riconoscere dissi le colpe da lui 
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commesse nelle azioni del divina culto; Gesù 
Cristo gli dà rimembranza di quelle Chiese che 
divennero a spettacolo di sue immodestie , ili 
sua dissipazione, delle sue curiosità , e fin di 
suoi sacrilegi sorrisi. Gesù Cristo gli riconduce 
in mente quegli altari , do\e i segni lasciò di 
sua irreligiosità con quegli occhi svagati ; quel- 
le Messe spicciate a minuti ben contati. Gesù 
Cristo illumina quella coscienza , che già è rea 
di que’ sagrifizj , a’ quali si appressò sensa la 
dovuta santità di vita, sensa i dovuti sentimen- 
ti di fede, e di pietà, sensa la più viva confi- 
denza d’ impetrarne la fortezza a’ giusti, la con- 
versione a’ peccatori, la pace alla Chieda. E tutte 
le funzioni ecclesiastiche , alle quali ebbe parte 
il pessimo Sacerdote, sian publiche, sian private, 
di tutte renderà nel divino giudizio un preciso 
conto. E sarà l'ultima sua confusione il conside- 
rare di avere oltraggiato un Dio per tanto poco 
fin sopra i suoi altari. Ah ! ministro infedele , 
mi dice Gesù : qual maggiore onore potevo com- 
partirti, quanto il destinarti fra tutti gli uomi- 
ni ad onorarmi tanto da vicino nella mia Chie- 
sa , quanto da vicino mi onorano gli Angioli 
del Cielo , ed anche dippiii , dandomi ancor 
nelle tue mani, ed a tuoi cenni su 1' altare di 
santa Chiesa. Come dunque furon tanto vili agli 
occhi tuoi le funzioni le più auguste del Cielo, 
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e della terra. Perché le profanasti cosà ; perchè , 
non apprendesti le rispettose maniere di assi - , 
sterri: Dispergimi super vultum vestrwn stercus 
solemuitiiturn vestrarum. E non saper i che l' Ui, 
nica cosa , di cui sia Dio geloso , è il culto, e 
che il mezzo di onorarlo, è il culto , e che il 
termine di quanto gli si possa offerire per pla- 
carlo, è il culto ? Dispergimi super vultum ve-, 
struin stercus solemnitalum vestraruru (ri) : Ah! 
che ben 1 ' è terribile il giudizio di Gesù Cri- . 
sto nella precisa investigazione de’ costumi di 
un Sacerdote prevaricato da’ suoi sacri impegni. 
Quale scompiglio , c qual disordine di tal co- 
scienza nel momento di un tale giudizio. 

i . : vri- 1 1 


TERZO PLINTO. 






XIX. ila non sono già i tumulti della co- 
scienza al divino giudizio , come que’ rimorsi 
che soffriamo in vita ^ che ove non sono il 
principio di una salutare conversione , riescono 
inutili , e finiscono in se stessi. La illustrazio- 
ne della coscienza che soffre un ecclesiastico 
peccatore al divino giudizio, va a conchiudersi , 
nelle più orrende tenebre della confusione ^ e 
della disperazione , veggendo iusiem con quel- 
la luce , che già da lui ritira il Redentore , 
veggendo. dissi ? sparire ogni principio di salute,. 
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« tutti gli espedienti , che altre volfp la prov- 
videnza gli off rì anche con abbondanza in con- 
giuntura di tanti , e tanti più vivi rimor-' ' 
ai. Sì: interessantissimo è il giudizio di un ec- 
clesiastico peccatore per la sentenza che vi sarà 
pronunziata. Ha portato nelle mani il sangue 
dell 1 alleanza : ha sostenuto le prime incomben- 
ze del Santuario : l’arbitro è stato delle umane 
coscienze : il riconciliatore del Cielo con la ter- 
ra ; l’ oracolo della Divinità , l’Angelo di Dio, 
che i suoi voleri annunziar doveva al popolo , 
ed i voti del popolo dovea riportare a Dio. Sa- 
rà dunque giudicato con altretanta precisione , 
come gli Angeli stessi. Ed assai più rigorose 
saran le conseguenze del giudizio di un eccle- 
siastico peccatore. In clero quippe iamquam in 
coelo gerens iniqua , quid nisi de Minisi e rio ju- 
dicalur. Coeleste lenet ojficium. Angelus Domini 
exercitiaun facltis est : tamquam Angelus uni - 
eligilur , aut reprobutur. Inventa quippe in An- 
g dis pruvitas et dislrictius judieelur necesse est, 
et inex ìrab ilius quam fiumana ( o ). 

XX. Ed al giudizio segue una giusta sen- 
tenza. Qual’ è mai ? Ah ! sensa meno sarà tale 
quale 1’ annunzia la turbata coscienza di un ec- 
clesiastico peccatore al momento del suo giudi- 
zio. Coscienza di separazione , e di abboni- 
mento da quel Dio di misericordia : Coscienza 
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di orrore , e di avversione a quella croce di* 
salute : Coscienza d' insensibilità a quelle pia-’ 
ghe di amore è la coscienza di un ecclesiastico 
peccatore. Tale sarà la sentenza che conchiude 
il suo giudizio. Sentenza di eterna separazione, 
e di abboni mento. E dopoché il fìgliuol di Dio 
lo ha condecorato del suo Sacerdozio, da re lo 
allontana per non trovare i suoi costumi con- 
formi alla sua dignità. Ah ? che in quel tem- 
pio celeste nulla può entrare che sia macchiato: 
e le macchie mortali capaci r.on sono di ulte- 
riore clemenza. Alle porte di quel tempio an- 
tico presentavansi i Ministri del Signore per esa- 
minar con attenzione le qualità delle vittime 
che là si recavano : nè permettevasi 1’ ingresso 
a veruna , clic fosse da qualche macchia legale 
contaminata. .Noi miei dilettissimi siam raffigu- 
rati in quelle vittime. Poiché il paradiso altro 
non fia , se non che una moltitudine di anime 
sante , che a Dio si olirono per tutta 1 eterni- 
tà. Non si potrà avere ingresso nel Cielo sen- 
sa essere una vittima degna degli occhi di Dio. 
Gesù Cristo è raffigurato in que Sacerdoti. A 
lui ha confidato il Padre ogni giudizio, perchè 
escluda (la quella patria de’ Santi le ingiustizie, , 
lò irreligiosità , le vendette , le abominazioni. 
Pater omna judicium dedit Jilio. Ti ha giudi- 
cato Gesù Cristo , Ministro inferire , et invai- 
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tus es minus haberis. Ah ! vorrebbe il miserò' 
in tante angustie seguire il suo modello, il suo 
Redentore di gloria, e di Maestà. Ma quel Dio, 
che fin si arrochì per chiamarlo a se , da se 
oggi lo separa , lo abbondila , lo detesta. 

XXL Sentenza di orrore, e di avversione. 
Quale fu l’ orrore , e T avversione , eh’ ebbe il 
Ministro infedele a portare la Croce di Gesù 
Cristo , e non conobbe mai la cristiana morti- 
ficazione pe doveri del proprio stato, tal’ è Tor- 
pore , ed avversione che ha di lui Gesù Cri- 
sto in condannarlo , non soffrendo quel cuore 
divino di ammettere a palle dell 1 amor suo bea- 
tifico chi visse tanto abborrevole alla sua imi- 
tazione. Ah ! che son troppo tardi que' sospiri 
di amar Gesù. Ed in quel cuore divino di' è il 
principio di salute a tutta quanta la terra, non 
troverà il Ministro infedele che orrore, ed av- 
versione. 

XXII. Sentenza d 1 insensibilità. Coni 1 egli 
visse insensibile alle rovine della Chiesa , cosi 
Gesù Cristo sarà nel condannarlo insensibile alle 
sue eterne rovine , ed alla sua dannazione. E 
quel Dio che arse di carità irrequieta per la 
umana salvezza ; quel Dio , al di cui cuore 
fan violenza le lagrime de 1 penitenti, la pazien- 
za de 1 giusti , T afflizione delle vedove , la de- 
solazione de 1 pupilli, quel Dio che non sa sof- 
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frire in pace i ciechi , i stroppi , i languenti , 
i poveri , fino i moribondi , e fin gli estinti , 
quel Dio sarà un Dio sensa cuore alla condan- 
na di un suo infedele Ministro. 

XXIII. Convince t si/ui alla temporis pro- 
lixitate conscientias (p). Ed appena illumina la 
coscienza, e la giudica, che all istante la con- 
danna per non entrare giammai in quel Regno 
de’ giusti , di cui egli solo tiene il passo. Ani- 
ma sgraziata , che viene data immediatamente 
alle mani di Satanasso. E quel Dio che tutti 
chiama a se, tutto il mondo invita al suo amo- 
re : fienile ad me , venite ad me omnes ; quei 
Dio stesso al suo infedele Ministro più non di-: 
ce , se non che : parti da me : parti in eterno». 
Discede .... Discede. 

XXIV. Oh sentenza che parte dalle labra 
di un Dio, ed è com’ egli, infallibile: sentenza 
troppo corrispondente però ad un’ anima che 
da per se ne sente tutta la ragionevolezza nel 
tenore di una vita sempre aliena da’ suoi dove- 
ri , sempre sconcertata , e sempre in orgasma. 

XXV. Sentenza che sorte da un giudizia 
come infallibile , cosi irreformabile : Non si può 
da quella reclamare, non si può contro essa in- 
tercedere. Il Cielo è in silenzio , ed è in ri- 
guardo alla indegnazione sovrana del divino a- 
gnello. Egli ha dato il sangue per la umana Re- 
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dedizione: quindi I affli re di nostra eterna sa- 
lute , e di nostra perdizione il divin padre lo 
ha voluto deciso a' cenni suoi. 

XXVI. Ah divin Redentore ! sdamerà P in- 
felice : in voi dunque che siete la risorsa di tut- 
to 1 uinan genere , non vi sarà salute per me ! 
E mi convien perire sotto gli occhi stessi del 
mio Salvatore. Quatti triste erit homini vedere, 
et perdere , et ante pretti sui perire conspe- 
cturn (i 7 ). Piaghe di Gesù. Cristo che con tanto 
amore lin sopra le pietre spargeste il vostro 
prezioso sangue , come d«nque .... sarete inu- 
tili per me ! Phiaghe di salute , che salvaste la 
terra , sarete per me argomento di dannazione* 
Piaghe di Redenzione , che aveste a gloria di 
esporvi alle ignominie di tutto il mondo per la 
esaltazione della perduta umanità, sarete inu- 
tili per me ! Piaghe di rifugio , e di consola- 
zione ad ogni perduta coscienza sarete dunque 
a me f argomento dì mia dannazione. Quatti 
triste erit homini videre , et perdere , et ante 
pretii sui perire conspectum ! Però a’ suoi sgra- 
ziati clamori altra voce a lui non ritorna , se 
non che. Discede .... Discede in ignetn ceter- 
nuni , qui. paratus est diabolo. 

XXVII. Mici riveliti signori. AhLiam me- 
ditato il divino giudizio : temiamo per noi. E 
dica orn ino a se. Quale sarà" la mia sorte al 



tribunale di quel Dio , olir negli Angeli suoi 
ancor rinviene giusto motivo a condannarli. 
Ah ! dice un padre della Chiesa : Se da vero 
temiamo il divino giudizio , una sincera mu- 
tazion di vita sia T argomento di nostra espet- 
tazione. Si credimus venturi un judicem , in- 
noce nles nos j uditi praparemus : judicem ne- 
gai esse qui male vivit (r). Altrimenti qual' è 
la fede del potere divino di Cristo giudice con- 
tro di un Ministro inconfidente , se insensibile 
si rimane la nostra coscienza o nella oziosità 
per raccogliere all’ eterno pastore un gregge elet- 
to ; ovvero nelle sua ostinatezza per disperder- 
lo, e dissipilo : ovvero in una maniera di vi- 
vere troppo immorale per que’ doveri disimpe- 
gnare. Si credinms venturum judicem , innocen- 
les nos judici prceparemus : Judicem negat esse 
qui male vivit. 

(a) V ìdete il Concilio Fiorentino Sess. 
XXV. die 24 Martii 1 43 g et Eu- 
gen. IV . Sess. habita die 6. Julii 
14^9. in Litteris Santini Unionis. 

(b) Apoc. I. 18. 

(c) Ap oc. III. 7. 

(d) Eccl. XI. 28. 

(e) P. IH. q. 59. art. V. c. 

(f) Isai. XX. 3 . seq. 
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(g) Aug. in Jean, truct. LVIII. 

(li) Hebr. Cap. II. 1 3. 

(i) Serm. ad Cleric. in Conc . IUicmens i 
congr. 

(k) S. Isidorus Hispal. lib. III. Senten- 
tiarurn cap. /jG. 

(l) Sophon. I. 12 . 

(m) Alala c/i. I. v. io. 

(n) Molaci i. II. 3. 

(o) Bernardns Declam. cap. XXI. 

(p) Aug. De Civ. Dei. 

(q) Au s- 

(r) Petrus Dani. Semi. 5g. 
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MEDITAZIONE SESTA 

Qua poter it ba bit ore de vobis cirm 
igne decorante. Quis poteri t ha- 
bitat c de vobis cum ardori bus sem- 
piterni s. 

Il profeta InbXXXHI. 14. 
l’ inferno. 

1 . Pene di puro spirilo. 

2. Pene di ogni senso : e di vero fuoco. 

3 . Eternila di entrambe queste pene. 

Se poi alle iniquità del peccatore , ed alla 
pazienza del giusto succeder dovria una sorte 
sola , e chi potrebbe mai abbastanza rimprove- 
rare al giusto la sua virtù P Poiché qual fia in 
fin la cagione , onde il giusto si affligge , cd il 
peccatore esulta ne' giorni della presente vita ? 
Adopra l’ iniquo i giorni suoi a fruire di ogni 
bene , che può raggiungere. Alcuna sollefcitudi- 
ne non si risparmia per incontrare i momenti 
opportuni a 1 suoi piaceri ; per non lasciare in 
vano veruna occasione propizia alle sue sfrena- 
tezze. Le sue passioni son sempre giovenili , e 
sempre ardite , sempre nuove , e sempre intra- 
prendenti. Guarda nelle vie del giusto, e si ri- 
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de di sua pazienza. Prende a scherno la sua 
Religione , e la sua virtù. Ed egli mette a sua 
gloria , ed or, ore gli oggetti della maggior con- 
fusione , e del più vile opproprio. Ah ! Che è 
bene una tentazione al giusto la vita dell em- 
pio. -E di una fede viva bene spesso abbisogna 
per attenersi nc’suoi costùmi al dettame di vir- 
tù. Si affligge nella giornaliera contesa di sue 
passioni con la legge dello spirito. Ed a 1 sedu- 
centi trasporti di silenziosa passione ora la fede 
Oppone della divina presenza , ora la generosità 
di un cuore retto , e santo. Qual pena gli è 
mai il sostenere alcuna ingiuria , il dissimulare 
un tradimento , il vivere da cristiano in mez- 
zo al mondo. Quindi se un line istesso invol- 
ger dovesse lempio, ed il giusto, l’uomo san- 
to, e 1’ uomo perverso, quale insensatagine non 
Sarebbe mai al cristiano il seguire le vie della 
virtù. E chi non dovria opprimerlo de’ maggiori 
rimproveri ? 

Ma nò. Non sarà mai da rimproverarsi al 
giusto la sua virtù : quella virtù che ancor nel 
decorso di una vita mortale è oggetto di com- 
piacenza alla Chiesa, di ammirazione agli An- 
geli , di spavento , e di confusione alla stessa 
empietà. La lede adora un eterna retribuzione, 
che al peccato , «1 alla impenitenza si aspetta 
in una vita avvenire. ■ Si : vi è un inferno, di- 
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voratore dell’ empio sensa divorarlo giammai , 
chiuso , ed inaccessibile al giusto. Ecco il sog- 
getto del mio dire : La verità di un inferno . 
Racchiudo tutta la meditazione in questa breve 
proposizione. Nell’ inferno vede ogni dannato il 
suo Dio che gli è Onnipotente tormentatore del 
suo spirito , e de’ suoi sensi per una eternità. 
Pene di puro spirito. Primo punto della medi- 
tazione. Pene di ogni senso , e di vero fuoco: 
secondo punto della meditazione. Le une, e le 
altre pene sono eterne. Terzo punto della me- 
ditazione. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

I. Sarebbe una pena meno insoffribile al 
dannato il dovere tanto patire, se patir potesse 
lontano dalla presenza di un Dio sdegnato. Ma 
Iddio , che adopra per tormentare i dannati 
quella onnipotenza istessa , che impiega per 
beatificare i Santi, non lascia que’ miseri sensa 
la più viva apprenzione di sua divina presen- 
za. Il veggon perciò non come oggetto di con- 
solazione , ma come oggetto di spavento , e di 
punizione. Vedeste , qual’ è la smaniosa pena 
di un Generale d’armata ribelle al suo Re, che 
dopo di averlo sorpreso , e vinto , il vuole in 
fine innanzi a se. Gli saria un affanno mino- 

io 
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re , se in fondo d’ oscura torre avesse a. finire 
i giorni suoi. Ma 1' affrontarsi con quel Sovra- 
no , da cui riconosce ogni sua esaltazione , ed 
ogni sua grandezza, dover svergognare la sua fel- 
lonia innanzi a lui, e sotto degli occhi suoi sof- 
frirne il meritato castigo, ah! qual circostanza 
per quel cuore ! Tal’ è la condizione de' miseri 
dannati. Sotto gli occhi di un Dio gli tocca di 
patire, che pure ricordatisi di avergli un tempo 
ricolmi del suo amore, e di avergl’ invitati a 
fruire di que’ beni eterni, da’ quali veggonsi al 
presente esuli, e lontani. Sotto gli occhi di quel 
Dio son costretti a patire , che riempiendo di 
gioja , e di letizia 1’ universo , sol per essi è 
un Dio di fulmini , e di orrore. 

II. Potrà mente umana intendere, che mai 
sia inferno ? Sì , il può. Sol che creda di es- 
servi un Dio. E senta nella privazione, e nell’ 
ira di quesLo Dio la verità dell’ inferno. Acco- 
stiamoci per un momento fino alle porte di 
quel carcere orrendo : anzi spingiamoci in mez- 
zo a que’ miseri prigioni per apprendere il po- 
tere di quelle pene , che soffrono. Descendanuis 
in infernum viventes , ne descendanuis niorien - 

tcs. È il Girolamo , che vi ci esorta Oh 

Dio ! qual prigione di orrore sempre antica , e 
sempre nuova ; sempre in rivolta , e non mai 
tranquilla .... Qual desolazione ! .... Quali mi- 
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serie! .... Qual destra onnipotente potè insie- 
me unire tante moltiplicate pene , e tormenti 
sensa mai stancarsi. Tutto però divien ragione- 
vole sol che intendiamo di esser quella una 
Città di gente, a chi si è sdegnato un Dio per 
non più venire a patti con essi. Populus , cui 
irulus est Dominus usqice in ceternuin. 

111. Altre volte un Giobbe vivamente ap- 
prendendo la condizione sua, infelice addivenu- 
ti! per la devastazione di sue fortune , per le 
schifose infermità del suo corpo , e per le te- 
nebre del suo spirito ebbe a rivolgersi al suo 
Dio : sebben con cuore di figlio non si lasciò 
a dirgli. Mutatus es mihi in crudelem , et in 
duritia ìnanus tute adversaris mihi (a). Ma son 
queste le proprie voci di que’ figli di Dio , de- 
stituiti però per sempre dal suo amore. S'i: ap- 
pressiamo i nostri orecchi a que’ gemiti incon- 
solabili ... Clamori di puro spirito ... pene di 
vero cuore .... spasimi sempre nuovi alla loro 
disperazione. Guardano a Dio come al solo, da 
chi potere aver sollievo. E non vedendo in 
quelle divine pupille , che odio , ed indegna- 
zione , urlano gl’ infelici contro Dio. Mutatus 
es mihi in crudelem , et in duritia manus tuce 
adversaris mihi ... Oh Dio! dove sono le gran- 
dezze di tua divina pietà ? Dovè le misericor- 
die tue antiche ! Mi chiamasti altre volte col 
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dolce nome di figliuolo , e nella esultazione del 
mio spirito a te col dolce nome di Padre mil- 
le volte si volse il mio cuore. Come la tua di- 
vina carità potè sparire ad un momento. E co- 
me il momento del tuo amore non ritorna mai 
per -me ? Bene infinito potrai sol nel furore di 
tua indegnazione ritenere i tesori tutti di tua 
bontà , ed ascondere nelle caligini di tue ven- 
dette pure un piccol ragio di tue grandezze. 
Potrai dimenticar 1’ opera delle tue mani. E 
non leggi nel mio spirito l' immagin tua ancor 
vivente ! Forse non sai che pene son queste ? 
Forse non sai qual martirio il vivere separato 
da te per non più ritornare a te ? Forse non 
sai , qual crucio il vivere sotto gli occhi tuoi 
per morire ad ogni momento di terrore , e di 
disperazione. Mututus cs rnihi in crudelem , et 
in duritia manus luce adversaris rnihi. 

IV. Ma che mai esser può 1’ arcano , che 
forma infelice tanto un cuore dannato ? Udite 
ancora ... Udite attenti. Qual desiderio sempre 
vivo in Dio mi trasporta. Qual forza vi ebbe in 
Dio, che sempre a se mi rapisce ! Un traspor- 
to di senso a lui mi rapisce : ma perchè non 
vuol’ egli essere amato da me ? Ad ogni mo- 
mento il mio cuore vola a Dio : ad ogni mo- 
mento sento una mano di repulzione infinita 
a’ desiderj miei. Almeno mortificar potessi la 
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mia inclinazione per lui. Ma se pure il voglio, 
io no ’l posso. Ed ancor non volendo , in un 
cammino di sensi , e di affetti io mi sento , 
che a Dio mi conduce. Il mio intelletto a lui 
mi porta. Le mie idee lui mi rappresentano. 
La mia immaginazione solo in lui potrebb’ es- 
sere serena. Il mio cuore solo in Dio vuol’ es- 
ser contento. Tutto quel che sono , egli solo 
può rendermi felice. Sol che Dio mi è lontano , 
qual cosa può supplire gli affannosi tormenti 
miei. Principio sovrano dell’ esser mio, che per 
te mi creasti , come non pensi ora di condur- 
mi a te. O non vuoi , o non puoi condurmi 
al termine , che mi conviene. Mutatili es rnihl 
in erudizieni , et in duritia nuinus tua: adver- 
saris n ni li. 

V. Che per bene intendere, miei signori, 
convien di riflettere , che la vita del cuore u- 
mano è l’amore. Vita cordis amor est: ideo- 
que impossibile est , quod sine amore sit cor , 
quod vivere cupit (b). Il mio corpo vive del 
cibo , di che giornalmente si alimenta. Il mio 
spirito vive del mio amore. Delle bellezze , e 
delle proprietà di quel tale oggetto a cuidirig- 
ge i sentimenti suoi, si nudrisce, si pasce, go- 
de , ed esulta : e son queste propriamente le 
funzioni, nelle quali è posta la vità dello spi- 
rito. Or le anime separate sono in quel rnomen-* 
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to, in cui 1 ultima congiunzione della creatura 
ragionevole al suo proprio Autore deve farle at- 
tualmente, e realmente beate. Quindi se la vi- 
ta del cuore umano è 1’ amore di qualche og- 
getto amabile ; nello stato di separazione dalla 
presente vita solo Dio è quell’ oggetto unico , 
solo conveniente al cuore umano , il di cui a- 
more , ed il di cui possedimento può renderlo 
beato , e tranquillo. E dunque di assoluta ne- 
cessità alla umana natura il goder Dio tìello 
stato di separazione , affinchè sia l>eatà. Studia- 
te per quanto potete il cuor dell’uomo : ponete 
in esame tutto il sistema de’ suoi affetti: tutt’ i 
suoi delineamenti , ricercate le sue intenzioni : 
avvertite le sue intraprese. Troverete sempre , 
che il cuor dell’ uomo tutto quanto è , egli è 
costrutto per Dio : n’ è 1 immagine parlante : è 
un abbozzo di sue perfezioni infinite : non può 
dunque esser perfetto sensa congiungersi a Dio. 
Quella felicità , che unicamente gli conviene , 
non è altro, che il suo Creatore da lui posse- 
duto. 

VI. Ed in questa presente vita di enigma, 
e d’ inganno non sente il peccatore tutto il 
peso di quella maledizione , eh’ è riposta nell’ 
essere separato da Dio. I beni stessi , de’ qua- 
li gode peccaminosamente , son la pena del 
suo peccato , giacché dividendo il suo amo- 

t. 
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re in molti lusinghieri oggetti momentanei , e 
passaggieri , non gli rimane luogo ad avere Id- 
dio neppure a parte de’ suoi amori. Ma in una 
vita avvenire, quando non più ii còrpo che ne 
circonda, aggraverà lo spirito di tenebre, e d’ 
ignoranza ; ed il naturale appetito per la felici- 
tà sarà nella maggiore attività , solo Iddio .... 
solo Iddio ... può essere la felicità delluoiuo. Ma 
quel solo Iddio , che unicamente appagar po- 
trebbe i desiderj dell’anima ragionevole in quel- 
la vita futura , quel solo Dio è , eh’ ella non 
potrà raggiungere mai : e quanto potrà esser mag- 
giore la sua tendenza, e trasporto per lui , al- 
trettanto lo vedrà fuggire da se. 

VII. Oltre a che mancando Iddio a’ dan- 
nati , quale altro bene potrà ad essi darne il 
combenso : Giacché que’ lusinghieri beni , de’ 
quali abusava nel tempo di suo pellegrinagio, 
neppur questi mai più si trovano all inferno. 
Ancor gli onesti piaceri , c’ie furono instituiti 
dal Creatore per ajutare 1’ uomo nell’ impegno 
di suo ultimo fine , vanno a finire quando una 
tal carriera è chiusa. 3N oli inferno non vi so- 
no teatri... Nell inferno non vi sono quegli a- 
meni giardini , per fissare i di cui confini fu 
litigato tanto... Nell’inferno non vi sono pranzi... 
Neil inferno non vi sono cene ... Spariti sono 
all’ inferno que’ garbati amici , che potettero 
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guadagnarsi in quella cena , in quel pranzo , 
in quel diporto. Solo Iddio Solo Id- 

dio . . . esser potria per quelle anime infelici 
il contento , la pace , la felicità. 

Vili, Ma quel Dio solo , che solo esser 
potrebbe la felicità dell’ anima dannata; quel Dio 
appunto è che a lei manca. Non solo , anzi 
dippiù quel Dio gli è un Dio d’ indegnazione, 
di rhaledizione , e di tormento. Pena tanto 
grande questa di non potere il dannato giun- 
gere a Dio , chè tutte le altre pene infernali 
ancor moltiplicate mille volte equilibrar non 
potrebbero la sola pena della privazione di 
Dio : Si mille aliquis ( è il Crisostomo ) si mille 
aliquis ponat gehennas , nihil tale quid dicturus 
est , quale est a beata; illius gloria; honore re- 
pelli. Più preciso Agostino. Separari a Deo 
ha:c est tanta poena , quantus ipse est Deus. 
Assalonne dopo aver provocata la giusta inde- 
gnazione del pio genitore nel crudele fratricidio 
di Ammone, rilegato lungi dal palazzo del Re, 
esiliato dalla Capitale del Regno , giunse in fi- 
ne per le operazioni di Gioabbo a ricuperare 
la grazia di Davidde , che gli accordò di tor- 
nare in Città. Volle però vietargli di venir 
mai alla sua presenza. Ah ! questa sola pena 
al figlio del Re fu la pena maggiore di ogni 
altra. L’ inquieto , e smanioso Assalonne pace 
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trovar non poteva nè giorno , nè notte : più 
indovinar non sapeva verun sollievo , che gli 
fosse in vece al sollievo di conversare col pro- 
prio genitore. Tanto che richiamando Gioabho, 
volle inviarlo al padre per fargli sapere , che 
la grazia fattagli era per lui un martirio finché 
riveder non potesse 1’ aspetto del proprio He , 
e del proprio padre ; Che se ancor ricordasse 
il suo fallo , meglio sarebbe di subir egli la 
pena di morte , anziché soffrir quella pena. 
Quare veni de Gessar ? Melius mihi erat ibi 
esse : obsecro ergo ut videa/n faciem Iìegis : 
quod si memor est iniqiulatis n\ece , intcrjiciat 
me ( c ). 

IX. Ed in fatti quale smania ad un cuo- 
re per aversi ad incontrare con un oggetto , che 
al tempo stesso gli sia un termine di deside- 
rio , ed un punto di disperazione. E veggasi 
astretto ad abominarlo in quella circostanza 
istessa , in cui sentesi costretto a desiderarlo , 
ed amarlo. Eppure tal’ è la situazione di un 
dannato rapporto a Dio. Egli a lui si spinge 
come ad un bene , in cui solo vede la sua 
sola felicità , c nel sentirsi da lui respingere , 
non può che odiarlo. Siano ancor più i saspi- 
ri dell’ inquieto suo cuore per vedere Iddio 
almeno una volta sola. Sono ancor più le ma- 
ledizioni divine , con che contro lui Iddio si 
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rivolge. Ah ! le sue lagrime allarmatili piegar 
non possono la divina giustizia. E non volen- 
do rimanere in tale stato di separazione da Dio; 
anche in tale stato è costretto a rimanere. E 
sospirando un momento per uscire da tale di- 
sperato , ed angoscioso affanno , quel momen- 
to non giunge giammai. E nelle maggiori sma- 
nie di sua salute , onde arde , e si turba per 
ogni istante ; è obligaio nondimeno ad ogn J i- 
stante a disperarne. jNoii sa clic maledire la 
divina giustizia , ed abominare Iddio che l ba 
creato. Volga talora gli occhi al cielo : ma il 

ciclo è divenuto di bronzo sopra de’ pianti 
suoi. Ali ! Qual vita è mai la vita di un dan- 
nato , clic ognor si strugge in crucio , e dispe- 
razione. Anzi qual morte continua una v ita , 
che sente ad ogn’ istante mille colpi di morto 
senza mai estinguersi. Gli sarebbe il fine di 
tanti mali una morte vera .dell’anima stessa. 
Ma gli sia una morte maggiore 1 essere sem- 
pre in punto di morte senza morir giammai. 
Desideratimi mori , et fugiet mors ab eis . 
Mutalus es milii eie. 

X. Ma che! Io sento una voce , clic 

viene dal cielo sopra di queste anime infelici. 
Forse che il cielo per i dannati vorrà una 
volta mutar consiglio. Miei signori ponete in 
silenzio le vostre passioni. Elevali siano i vo- 
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stri pensieri alle voci di un Dio. che parla. Quid 
clamas. Quid clumas supòr contritione tua ? In- 
sanabile est dulor luus. Propler nudi il udi tieni ini- 
quitatis ilice , et propler dura peccata luci feci 
ficee libi (d). Ministro infedele alla tua vocazio- 
ne, irriverènte al tuo Dio , insensibile a’ danni 
di Santa Chiesa, anzi conspiratore a danno di 
lei in qual’ inutili clamori ti struggi. Da Dio 
ti separa non già la crudeltà della divina giu- 
stizia , ma la tua ostinazione. Deh ! Se potessi 
dire una volta , Padre, Iddio mi pento. Deh! 
Se potessi .... Ma tempo più non è di pentir- 
ti. Compiuta è l’ ira di un Dio sopra di te. 
Compiuta è la tua avversione • perversa contro 
del tuo Dio. Quid clamas super contriiicne 
tua , insanabile est dolor luus ; propler mulli- 
tudinem iniquiiatuui luarutn , cl pn plcr dura 
nimis peccala tua feci ficee libi. 

XI. Son queste le conseguenze di quelle 
ordinazioni , alle quali ti afirettasti , mancante 
però di quella scienza , che dovea renderti 
gradevole agli occhi della Divinità ; anzi con 
un 1 anima brutta agli ocelli divini por que 1 co- 
stumi secolareschi , da' quali era già ombrato il 
tuo chericato istesso : Onde come senza discer- 
nimento usurpasti il Sacerdozio del figlio di 
Dio. 9 * E quello spinto ecclesiastico clic non ti 
fu possibile di apprendere ne' giorni destinali 
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alla tua sacerdotaf educazione , non intende- 
sti mai più come raggiungerlo negli anni del 
Sacerdozio tuo. Sempre dissipato , e sempre av- 
verso agli oggetti del Santuario. Sempre in 
contatto de’ secolari , da essi diverso non era 
il tuo vestire , da essi diverso non era il tuo 
divertimento: da essi diversa non era quella 
tua lingua lorda , profana , ed ancor sacrilega: 
Sol da’ secolari ti distingueva quella Messa : 
quella Messa ! Oh cieli ! Inorridite al sacrilego 
vilipendio , con cui fu eseguita quella Mes- 
sa ! Quante volte oggetto di riso , e di tra- 
stullo a’ circostanti stessi. Quid clamas super 
contritione tiui ec. Son queste le conseguenze di 
quegli espedienti , troppo indecenti al sacerdo- 
tal contegno , con che ti fidasti di giungere a 
quella , Sagrestia , a quella cattedra , a quella 
Cura, a quel Collegio: ed i beni, e le sostan- 
ze di Santa Chiesa facesti servire alle tue am- 
bizioni , ed alla tua vanità. E per poterti se- 
dere in quel posto a raccogliere le umiliazio- 
ni altrui , con quali avvilimenti di tua dignità 
vi ti apristi la strada ! Son queste le conse- 
guenze di quella feroce invidia , fra le cui 
saette infocate fu mal sicura ancor la publica 
estima del tuo amico : fra le cui invenzioni 
furon disperse le sostanze del tuo congiunto : 
e fra le cui esaggerazioni quell' infelice tuo 
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contradittore fu smosso dalla sua carica , e dal 
suo posto. Son queste le conseguenze di quel- 
la tua vita carnale , ed immortifirala , on- 
de non potesti giammai frenare il senso da’ 
suoi impeti , e sapesti pertanto studiare ogni 
maniera di gradirlo , e contentarlo. Pensasti , 
che fosse contrario a natura il precetto evan- 
gelico della cristiana mortificazione de’ sensi : e 
fin ricorresti a’ pericolosi espositori del sacro 
testo a patrocinare le tue soverchierie. Troppo 
è giusto che resti sacrificato il tuo essere alla 
divina giustizia , poiché non intendesti sacrifi- 
care i tuoi sensi alla divina pietà : ti negasti 
sempre ad un sacrificio volontario , che ti sa- 
ria stato di eterno merito : ed ora sei astretto 
ad un sacrificio necessario di tutto te stesso 
alla divina giustizia. Di quel sacrificio il mi- 
nistro dovevi essere tu stesso : di questo sacri- 
ficio sono i demonj dell’ inferno. 

XII. Ah Dio ! E come potrebbe non pian- 
gere un infelice Sacerdote nell’ inferno al ricor- 
darsi di quel che fu un giorno nella Chiesa , 
negli altari, ed in mezzo al mondo, ed in vedere 
quel eh è adesso in mezzo a’ demonj. E non sen- 
tite come urla il misero, e come si strugge. Mu- 
tatila es mihi in crudele/n , et in durilia tnanus 
tua; adoersaris mihi. Ma Iddio è sempre Jo 
stesso ; ed alla ostinata impenitenza del dannato 
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non dovrebbe che opporre la sua permanente 
giustizia. Quid chtmtis .... Quid clamas super 
coni ritiene tua. Insanabile est datar tuus : pro- 
pter nudlitudinem iniquitatum tuarurn , et pro- 
pler dura nimis peccata tua feci ha>c libi. 

XIII. Eppure non è crudele Iddio a pu- 
nire nell’ inferno il peccatore , che nella im- 
penitenza conchiuse i giorni suoi : Ma è quel- 
1 avversione da Dio , che tormenta il danna- 
to. Qualunque tormento però estinguere non 
patria il naturale trasporto di quell’ essere ra- 
gionevole por la Divinità. Ma qualunque tra- 
spòrto per la Divinità non potrebbe conciliare 
Iddio al dannato , essendo in istato di trasgres- 
sione di legge. 

XIV. Come I’ onda del mare , che in 
burrascosa tempesta sbatta la dalle onde vicine 
corre al basso lido a sfogare nella bassa pia- 
nura le sue alte intumescenze, se avvenga che 
nel suo corso si abbatte ad un’ alta roccia , 
vedeste come rampe , e sbatte , e spuma , ed 
annunzia con suoi degrignamcnti Io sconcerto 
del suo destino ... Però ritorna 1’ onda di bel 
nuovo in se stessa , e si raccoglie delle onde 
vicine : e ripigliando ardire corre per un’altra 
volta alla disegnata pianura per ivi dilatarsi , 
e sfogare. Ma di bel nuovo la roccia intrepida 
si oppone alle sue intraprese , vuopo è che ce- 
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da .... Cede , ma non si stanca : ed ancor si 
raccoglie nelle acque vicine , ed ancor si ac- 
cresce; ed ancor si lancia c per la quarta , e 
per la quinta volta ; ma pur nelle sue repli- 
cate intraprese quella roccia sempre incontra , 
che con forza invincibile gli resiste, ne rompe 
gli urti , ne annichila le intraprese ; la dissipa, 
c la disperge .... Non altrimenti : qnell altissi- 
ma roccia è il peccato , e la impenitenza , un 
muro di altissima separazione fra il peccatore , 
c Dio. A Dio si lancia l 1 infelice dannato 
jter forza di naturale istinto : Ma il peccato , 
che ancora esiste , lui resiste , onde non giun- 
ga. Però l’ impegno di posseder Dio, nel pec- 
catore non si estingue : Corre dunque anche 

un’ altra volta in Dio , ed a Dio un altra voi la 
si lancia. Ma per bene un’ altra volta il pec- 
cato a lui si oppone , onde non giun ga , 
c sempre cosi. Ah qual martirio ! E chi può 
concepirlo ? Rovescia dunque Iddio in pena 
de' dannati l’ordine stesso di natura. E dove- 
che ogni uomo per essenza «li natura deve a- 
mare qualche oggetto , onde sia tranquillo , e 
felice , il daimato però nessun’ oggetto bave , 
clic amar possa. Ma quel , eh’ è peggio : il 
naturale desiderio di amar qualche cosa , e 
questa che sia Dio per lui ; in lui non si e- 
stingue. Vita cordis amor est. Con tutto ciò 
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ne manca sempre a' desiderj suoi il convenien- 
te oggetto , poiché gli manca Iddio. Lo scor- 
ge y lo intende , eli’ è il fine suo proprio , che 
il renderla felice , ma non può raggiungerlo. 
Si mille aliquis puncit gehennas , nihil tale ali- 
quid diclurus est % quale est a beatee illius glo- 
ria ? commwiione repelli . . . Sepe rari a Deo , luce 
est tanta poena , quantus est ipse Deus. 

SECONDO PUNTO. 

XV. Intanto non è il solo spirito che re- 
sta nell’ inferno fra’ maggiori tormenti. Anche 
il senso è ivi 1' oggetto delle divine vendette : 
se lo spirito fu 1’ autore primiero di ogni pec- 
cato , al peccato pertanto parecchie volte non 
giunse , sensa il magistero de’ sensi. Lo spirito 
inventò , e si compiacque di un compiuto pec- 
cato : i sensi però furono il termine , e 1’ og- 
getto di que’ vietati piaceri. Divina giustizia 
che mai inventar voi non sapete per colmare 
di gioja , e di letizia i vostri figliuoli die sep- 
pero custodire la stola di filiale adozione , che 
'voi gli confidaste ! E che mai inventar non 
sapete per opprimere di tormenti la diversifi- 
cata malizia del traviato cuore ! E son quei 
sensibili tormenti proporzionevoli a ciascheduno 
de’ particolari sensi. Ed a quegli occhi lascivi, 
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cui piacque quella titillante moda del vesti- 
re , che ricercò con tanto impegno i suoi og- 
getti in que" segreti musei , ed in quelle anti- 
camere de' grandi , nè si risparmiò all' uopo 
da quelle studiose comedie; a quegli occhi 
tenebre densissime . a chi non giunge mai rag- 
gio di luce ; caligini oscurissime , che oppri- 
mano lo spirito di tedio , e si malinconia , 
spettri orrendi , e spaventevoli capaci di scon- 
certare ogni sensata ragione. 

XVI. A quegli orecchi solleciti di ascol- 
tare le istorie aitimi , onde potere stabilire quel- 
le calunnie , ovvero quelle avversioni condu- 
centi al proprio avvanza mento ; a quegli orec- 
chi , che appresero 1’ errore , e la scostumeria 
del prossimo per oggetto di risa , e di conver- 
sazione sensa di occuparsi a- correggere , e ri- 
prendere , a quegli orecchi strepiti lugubri , 
rimbombi orrendi ; urli , e schiamazzi scusa 
ritardo , maledizioni , bestemmmie , pianti , e 
grida di affanno, e di afflizione sensa ristoro. A 
quel palato , che per ricercare i piaceri suoi le 
leggi non conobbe del sacerdotal contegnose le- 
vando la lingua al disprezzo della cristiana mor- 
tificazione, corse ad ogni opportuno diporto, pro- 
curò di essere a mensa in allegre villeggiature . A 
quel palato sete ardentissima, ed a refrigerar quel- 
la sete fiele amarissimo, bevande cocentissime, 
le più schifose. 1 1 
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XVII. Deli ! Miei signori non aspetta- 
te che i demonj la giù nell’ inferno vi ab- 
biano ad insegnare le leggi della sacerdotale 
temperanza : contentatevi di apprenderle nella 
disciplina del Clero. Ed a quelle narici , che 
tanto si dilettarono di que’ profumi , e di quei 
vaghi giardini constituiti dal sudore de 1 poveri, 
intrattenuti , ovver dimezzati di loro mercedi, 
ed astretti a fatigare ne 1 giorni di festa ; a quel- 
le narici un prurito cruccioso , e smanievole , 
un fumo sufl'ogante , un fetore acutissimo. Ed 
a quelle mani cosi tarde a trattare i divini uf- 
fizj , cosi pronte a travagliare oggetti da gio- 
co , e che seppero assai più tempo profondere 
in que’ tavolini da gioco , anziché in svolgere i 
libri santi. A quelle mani ... * Oh Dio ! A 
quelle mani piaghe cancerose , attrazioni ner- 
vili , slogature immedicabili. Ed a que’ piedi , 
che non seppero astenersi da quella casa di 
divertimento ad onta di tant’ esortazioni ; che 
vollero sapere la via del teatro ancor nelle ore 
notturne ad onta di tante minacce , che sep- 
pero la maniera di andare , e venire per in- 
trigare quella pace , per mettere la discordia 
fra quel Clero ; A que’ piedi fratture, dispera- 
te , arene cocentissime , fiamme divoratrici. 
Quis novit pot estate m ira: tua : , et prce tintore 
tuo irarn iuarn dinumerare (e) ? 
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XVIII. E siccome ciaschedun senso svian- 
do al proprio particolare peccato, tutt’ insieme 
però peccarono sempre ad un solo oggetto , 
cioè tutti servendo nell* avversion del cuore da 
Dio , cosi tutti insieme saran castigati da una 
pena commune a tutti oltre della pena partico- 
lare a ciascheduno. E questa pena conveniente 
a tutti la è la pena del fuoco infernale. Fuo- 
co vero .... fuoco vivo .... fuoco ardente, 
che brucia, c non consuma : fuoco che porta il 
più vivo dolore , e le più irrequiete smanie. 
Questa pena sola nelle pene del senso è la pri- 
ma , e la maggiore , poiché si spande in tut- 
t' i sensi , ciasceduno affligendo con quel grado 
di dolore conveniente alla malizia , ovvero alla 
quantità de’ suoi errati ; Juxta modani culpm 
( il Papa S. Gregorio ). Juxta modani culpaì 
poena distinguitur , et secundu/n modani cri- 
minis unusquisque danmalas in inferni igne cru- 
ciabitur (/). Chi potrà resistere all' attività di 
sua energìa ? Chi nascondersi alle sue fiamme 
assaltanti ? Chi soffrire in pace i suoi atrocis- 
simi tormenti ? E se talora vi colpì , e vi tra- 
pazzò quel fuoco , che la provvidenza ha crea- 
to per gli umani usi ; considerate ora , che il 
fuoco dell’ inferno non per previdenza di mi- 
sericòrdia lo ha creato , ma per mi decreto di 

sua infinita indegnazione a punire i ribelli di 

* 
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sua Duina Maestà. E se il presente fuoco può 
estinguersi , e più non nuoce , quel fuoco in- 
fernale non si estingue giammai. Jugis ignis 
( Tertulliano ). Jugis ignis , habens ex sui 
natura dir inani subministrationem incorruplibi- 
lilatis (g). Una volta ebbe Iddio creato quel 
fuoco a punire gli Angeli prevaricatori. E qual- 
volta ancor 1’ umana natura conobbe la rivol- 
ta dell 1 Angelo contro del proprio autore, ancor 
l 1 umana natura conosca il fuoco creato per i 

XIX. Sorprende però non poco il dire ta- 
luno che itoti un fuoco reale , ma sol parabo- 
lico v i abbia nell inferno. Quasiché il figliuol 
di Dio nel suo vangelo non abbia parlato , che 
in parabola , ovvero non dia il dovuto discer- 
nimento a dire quando in parabola egli si .e- 
sprima , e quando direttamente. Il che per al- 
tro è proprio di ogni uomo , che talvolta in 
parabola discorre , e talvolta in diretto senso. 
Io per me non devo che ricordarmi le parole 
del figlio di Dio: il quale dettando le pene che 
si aspettano a’ scandalosi , ci dice. Ignis eorutn 
non extingiùlur (A). Qualunque sia il senso , 
in cui altra volta tali parole abbia dette il pro- 
feta Isaia , sempre l 1 è vero che G. C. in sen- 
so diretto a castigare i scandalosi con un fuoco 
eterno', che non si estingua giammai le abbia 


demon j 


Digitized by Google 



1 65 

adoprate : E ne dà la ragione ad intendere in 
senso naturale la parola ignis , con aggiungere, 
che non si estingue giammai : ora 1’ eternità 

non ebbe mai parabola. Vero dunque 1’ è il 
fuoco infernale , un fuoco elementare , creato 
apposta da Dio a quell’ uso , e non ad altro. 

XX. Che se ancor non vi persuadete, co- 
me possa im puro spirito sentire i veri do- 
lori del fuoco ; perchè non meditate voi la 
sensibilità delle anime umane , che Iddio ha 
create a sentire ed il piacere , ed il dolore , 
e questo è un fatto. E ditemi che cosa mai è 
che sente nell’ uomo , 1’ anima sua , ovvero il 
suo corpo. Se mi dite che la virtù sensitiva si 
termina dal corpo , riflettete che i sensi di un 
uomo or ora già morto non sentono affatto. 
Yuopo dunque 1’ è dire, che i sensi esternigli 
organi sono del senso , ma che la sede del 
senso è nell’ anima : ella è creata dal suo au- 
tore spirituale , e sensibile, tur enim non di- 
camus ( eccovi Agostino ). Cur enim non di- 
cumns , quamvis miris , tamen veris medis edam 
sptritus incor/Mreos posse p iena corporalis ignis 
affliggi , si spiritas hominurn edam ipsi pro- 
fecto incorporei et rumc potuerunt includi cor- 
poralibus immbris ( i). E come! Potete inten- 
dere che 1 anima dell’ uomo sia sensibile ov’ è 
rinchiusa nel corpo , e non potreste intendere, 
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che ancor separata dal corpo essa è sensibile. 
E se i’ è cosà , qual pensare mai è ritardato 
tanto che intender non sappia di potere Iddio 
supplire contro dell’ anima dannata con alcuna 
invenzione di sua infinita sapienza alle veci 
degli organi sensori ; onde 1’ anima dannata 
non avendo corpo , senta nondimeno i dolori, 
ed i spasimi del fuoco. Non che il fuoco, che 
assalta quelle anime riceva da esse alcuna na- 
turale ispirazione , come al presente ; ma sol 
che per divino potere supplisca il fuoco stesso 
alle veci dell’ organo sensorio , tormentando il 
dannato sensachè da esso riceva veruna orga- 
nizzazione. Non ut ignes ipsi ( Agostino ). Non 
ut ignes ipsi , quibus adharebunt , eorum jun- 
ctura inpirentur , aut ammalia fumt , qua con- 
stent spiritu , et corporei sed ut dixi , miris , 
et ineffablibus rnodis adharendo , accipiendo ex 
ignibus poenani , non dantes ignibus vitam (k). 

XXI. Del rimanente questa difficoltà solo 
potria esistere per il tempo antecedente al gior- 
no del giudizio: quando riunendosi li corpi alle 
anime, ciascheduno alla sua, tanto sarà lo stato 
delle sensazioni dopo la resurrezione, quanto lo 
è al presente. Ma quando quell’ universale giudi- 
zio sarà conchiuso con una sentenza di Gesù 
Cristo. Discedite a ine maledicti in ignem ater- 
num , qui prceparatus est diabolo , et angelis 
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ejus , eccovi svanita ogni difficoltà per dover 
pensare che l'anima umana sente il dolore del 
fuoco infernale : giacché i dannati dopo la re- 
surrezione all inferno sono in quella stessa in- 
tegrità di natura , in cui sono nella presente 
vita. Quel fuoco eccitante farà il castigo di 
quella vita poltrona , che non sa privarsi dei 
suoi consueti aggi , e comodità per servire ta- 
lora alla gloria di Dio. Quel fuoco discernitore 
farà il castigo di quegli amori platonici. Quel 
fuoco discreto saprà proporzionare il modo , 
la maniera , la intenzità del tormento a quelle 
peccaminose curiosità , ed a quelle ree mollezze 
di una vita tutta profana , e mondana in seno 
al Clero. JuxLa modani culpie poena distingui- 
la/' , et ad modani criniinis unusquisque dam- 
natus in inferni igne cruciabitur. Jugis ignis 
habens ex sui natura die numi sub minisi rat ioneni 
inco rrupl ibilit atis . Si accorge dunque ogni dan- 
nato , che vi è un Dio ; ancor nell 1 inferno , 
tormentatore del suo spirito , e del suo senso. 

TERZO PUJSTO. 

XXII. Con tutto ciò l’inferno non sareb- 
be quel , eh’ è , se non fosse eterno. Ecco il 
colmo a quelle pene , ed in che propriamente 
consiste la pena dovura agli ostinati nemici di 
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Dio , 1’ eternità di quelle pene , che venghiam 
da meditare. D incedile a rnc nialedicli in ignem 
esternimi. Ecco una sentenza sgombra di pa- 
rabole, e di enigmi. Ella è parola di un Dio: 
debbe avere il suo intiero. adempimento. Alla 
eseenzione della senteuza di quel Giudice on- 
nipotente non vi è forza , die opporre si pos- 
sa. Onde la separazione da Dio , ed il tormen- 
to del fuoco , queste pene misurarsi non pos- 
sono se non che con la eternità di Dio. Vol- 
gete lo sguardo alle umane vicende , e percor- 
rete tutt’ i secoli del mondo. Vedete che tutto 
si cangia , tutto si muta. I maggiori mali di- 
vengono soffribili sol che si pensa , che deli- 
bano cessare un d'i ; ed i minori mali sariano 
insoffribili, se non cessassero giammai. Le pe- 
ne dell’ inferno sono i veri mali , i maggiori 
mali , eppure non si mutano giemmai. Qual 
stupore non saria per un cuore ben formato 
il sapere che in alcun paese di questa terra da 
più secoli vi abbia un infermo che patisce sem- 
pre la stessa infermità. Ma non da molli secoli 
soltanto ; fin dal primo secolo del mondo quei 
dannati , che vi furon rinchiusi penano la stes- 
sa pena. Ed avranno mai fine ? Non mai. E 
si cangeranno talora ? Non mai. Oh quanto al 
di là delle create cose sussisterà li inferno. La 
misura del suo tempo è 1’ eterno : la condizio- 
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ne del suo stato è la immutabilità di Dio , che 
non cangiò giammai i suoi consigli. Dopoché 
ebbe a riprovare dal' suo cuore gli ostinali ne- 
mici del suo amor paterno , non mai più al 
suo cuore gli accoglie. E inferno è chiuso una 
volta per non più riaprirsi. 

XXIII. Tanto è maggiormente da che il 
dannalo è in questo momento a quella ostina- 
zione islessa , a quella iniquità istessa , a quel 
mal cuore istesso contro la legge eli Dio , in 
cui cessò di vivere : e qual Dio potrebbe ac- 
coglierlo in questa situazione. Quoclque diabo- 
lus ( S. Bernardo Dottore di S. Chiesa ) 
non valet in bonuni respirare , hoc non aliena 
facit violenta oppressio , sed sua ipsius in nudo 
obstinata voluntas , ac voluntaria obstinatio (/). 
Ogni peccato Gesù Cristo assolve , un peccato 
solo non rimette giammai nè in questa pre- 
sente vita , neppure nell’ altra \ ita : quante 
volte 1’ avete Ietto nel vangelo ? E tal peccato 
lo sapete , eh’ è 1’ impenitenza , e 1’ ostinazio- 
ne. Or dunque l’ inferno è la casa degli osti- 
nati : quella prigione orrenda è il- domicilio 

degl’ impenitenti. 

XXIY. E questa eternità tutte le pcnedel- 
1’ inferno aumenta della massima intensità ; e 
conduce il dannalo al momento della massima 
disperazione ; tanto essendo la sola eternità 
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delle pene , quanto è tutto l’ inferno preso in- 
sieme. Giacché in ogni momento vede bene 
ogni dannato , che quelle pene smaniose , cui 
soffre al presente , deve soffrirle per sempre , 
nè può dimenticare quelle , che ha sofferte dal 
primo momento , eh’ ebbe parte in quel car- 
cere schifoso. Quale affanno il pensiere delle 
pene sofferte ? .... Quale tormento il peso im- 
menso delle pene presenti ? ... Qual dispera- 
zione il pensiere delle pene avvenire ! ... Ve- 
deste mai una grossissima sfera di grave me- 
tallo , che poggia sopra di un piano. Mi sa- 
preste dire , come poggia , e come gravita so- 
pra di quel piano. Già il sapete , che nel solo 
punto del contatto tutto fa sentire il suo peso. 
E per quanto sia la sfera pesantissima di mol- 
te cantara ; in quel punto solo però tutta in- 
sieme regge , e tutta insieme gravita. Non al- 
trimenti. L’eternità è una, ed è immensa. 
Ella tutta insieme gravita sopra del dannato in 
ogni momento presente. E le sue innumerevoli 
pene divengono per tal motivo ad ogn’ istante 
una pena sola. Ed ogn’ istante lo è per un 
dannato un momento fatale , in cui sente la 
forza di un Dio tormentatore del suo spirito , 
e de’ suoi sensi per una eternità. Oh sempre ! 

. . . Oh mai ! ... Oh eternità !... sarà quel 
Dunque passeranno i cieli , e la terra più non 
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sarà quel cl>’ è : L' universo presente ritornerà 
nel suo nulla. Ma la parola del Figliuol di Dio 
non passerà giammai. E qual è questa parola 
del Figliuol di Dio. Vermis eorum non mori- 
tur , et ignis- non extingiùtur . . . tennis co- 
rum non moritur , et ignis non extingiùtur. Oh 
sempre! ... Oh mai! ... Oh eternità! ... 


(a) Job. XXX. 

(b) Augustinus , sioe qui auctor libr . De 
substantia dilcctionis. 

(c) IL Beg. XI V. 3a. 

(d) Jerern. XXX. 16 . 

(e) Ps. 89 . 

(f) Greg. Pp. Moral. Lib. XX. 

(g) In Apolog. 

(h) Marc. IX. 43* 

(i) De Ciò. Dei Lib. XXI. Cap. X. 

(k) August. ibid. 

(l) De Gr. et Lib. Arb. Cap. X. n. 35. 
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MEDITAZIONE SETTIMA. 


Faciet ai unì cum tentnv.one 
provtntum , ut possiti s su - 
st mere. 

i. Cor. X. i$. 

LE TENTAZIONI DELLO STATO ECCLESIASTICO. 

1 . Le necessità della vita, l i si opponga 

la confidenza in Dio. 

2 . La vanità. Vi si opponga la prudenza 
. nel ministero. 

3. L' ambizione. Vi si opponga il zelo 

dell ' onor di Dio. 

1 ’ , 

AJ uomo Dio , origine insieme del Sacerdozio, 

e modello delle sacerdotali virtù , sempre de- 
gno di amore , e di adorazione , non mai più 
degno ne appare , che in farsi nostro esempio 
per incontrare le tentazioni proprie del nostro 
stato. 

Eran già quaranta giorni trascorsi del suo 
preciso digiuno là nel deserto , eh’ è posto tra 
Gerusalemme , e Gerico. E tal credette Luci- 
loro circostanza opportuna per scorgere , se 
fosse il Figliuolo di Dio : e lui dice : si filius 
Dei es , die ut lapidcs isti panes jiant (a). 
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Però a questa tentazione oppone Gesù nostro 
Sacerdote la confidenza in Dio , che potrebbe 
di ogni altro cibo nudrirlo , che fosse nel de- 
serto, come non ne mancò il Battista nel deser- 
to istesso: Scriptum est : non in solo pane vivit 
homo. Deluso di sue curiosità , si azzarda di 
tentarlo di vanità , e trasportandolo per aria 
da quel deserto fino al tempio , lo constituisce 
su la pinna del tempio dove guardava nell'atrio 
de’ Sacerdoti , e lui dice : Si Jilius Dei es , 

mille te deorsum. Scriptum est enim , quia 
angelis suis manduvit de te. 1 ’d anche sta sciat- 
to ( lui risponde Gesù ) che non si deve ten- 
tare Iddio : cade Satana , scriptum est enim : 
non tentabis Dominimi Deum tuiun. Diffidato 
dunque Lucifero a verificare, se il nostro di vili 
Sacerdote fosse un Dio , si mette a scorgere , 
se fosse un uomo. Per la seconda volta il me- 
na per aria fin sopra il più alto monte della 
Pelestìna presso Bethel due miglia lontano dal 
deserto , dove il tentò la prima volta , e che 
ancor oggi ritiene il nome di Monte del Dia- 
volo. Ivi presentandogli come in ordinata tela 
il sistema di tutt’ i Regni della terra ; bravo 
gli dice , ed io ti farò padrone di tutte que- 
ste monarchie , a me non mancano espedienti 
per condurti al disegno , sol che farai una ge- 
nuflessione innanzi a me. Allora preso Gesù 
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del più santo zelo di Religione verso del suo 
divin Genitore. Ah ! gli dice , e parti Satanas- 
so lungi da me : un solo conviene adorarsi , 
ed è quel Dio che ti ha creato, e che tu non 
vuoi riconoscere, tracie Satana , scriptum est 
enim , Dominimi Deuni itami adorabis et illi 
soli se re ics. Una triplice tentazione adunque so- 
stiene Gesù Cristo in quel deserto per amor no- 
stro , cioè una tentazione di gola : una tenta- 
zione di vanità , una tentazione di ambizione. 
Per gulani teritat ( è il Papa S. Gregorio ) 
cum dicit , die ut lapides isti panes fiant. Per 
vanam gloriam tentai , cum dicit : si filius 
Dei es , mitte te deoisum : Per sublimitatis 

avaritiam tentat , cum Regna onmia mundi o~ 
stendit , dicens. Hicc omnia libi dabo , si pro- 
cidens adoraveris me (b). 

Miei signori , le tentazioni sofferte da Ge- 
sù Cristo in quel deserto sono le tentazioni 
proprie del nostro stato. Giacche dopo la rive- 
lazione lui spettante , seguita al fiume Giorda- 
no troppo dubitava Lucifero , che fosse il Naz- 
zareno quel Sacerdote promesso alla Nazione. 
Ha dunque lo stato ecclesiastico le sue partico- 
lari tentazioni. E son quelle , che ho accenna- 
te , vale a dire una tentazione di sollecitudine 
pel sostentamento della vita : una tentazione di 
vanità nell’ intraprendere le azioni del proprio 
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carattere , una tentazione di ambizione alle ca- 
riche , ed agli onori della Chiesa. Ed ecco 
qual’ è il soggetto di questa meditazione. Le 
tentazioni solite allo stato ecclesiastico. 

Però il divino modello del nostro Sacer- 
dozio Cristo Gesù in vano non soffre quelle 
tentazioni. A’ stimoli di Lucifero in riguardo 
alla fame , ed alla penuria del deserto oppone 
la confidenza in Dio. Alla suggestione di va- 
nità oppone una discreta prudenza per usare 
de’ doni di Dio. Ed alla tentazione di ambi- 
zione per gli onori oppone il zelo per il cullo, 
ed onore di Dio. Non altrimenti deve guidarsi 
il ministro di Gesù Cristo. E se c’ incontria- 
mo talora con una inquietitudinc per le neces- 
sità della vita , opponghiamo a questa tenta- 
zione una filiale confidenza in Dio. Primo 
punto di questa meditazione. E se 1’ aura splen- 
dente di nostra dignità ci tenta talvolta di 
qualche vanità per intraprendere ad ostentazio- 
ne le tali funzioni del nostro stato, opponghia- 
mo a questa tentazione una discreta prudenza. 
E se T ambizione degli onori , e delle cariche 
sacerdotali ci agita , opponghiamo a questa sug- 
gestione il vero zelo per l’onore a Dio dovu- 
to. Terzo punto di questa meditazione. Comin- 
ciamo. 
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PRIMO J’UjNTO. 


Dissimulare non debbo , miei signori , di 
essere per vero lo stato ecclesiastico un ceto 
di persone da Dio predistinte nella partecipa- 
zione di sue benedizioni. Se 1’ ordine sacro sul 
rimanente de’ fedeli ci constiluisce , maggiori 
scusa meno sono le grazie, onde Iddio ne ab- 
bonda le anime nostre per santificare le ani- 
me altrui. Ma non crediamo pertanto, che non 
abbia il nostro stato pure le sue tentazioni. Sì, 
ancor noi andiamo incontro a più di una ten- 
tazione. E le tentazioni , clic soffriamo qua’ 
ministri di Dio sono talora tanto più insidiose 
quanlocbè pensa Lucifero di potere più facil- 
mente nuocere alla Chiesa , se gli avvenga di 
pervertire alcuno de’ suoi ministri , come ap- 
punto 1' è più grande sensa paragone la rovina 
di un gregge là desolazione del suo pastore. 

Ora la più consueta tentazione propria del 
nostro stato 1’ c una soverchia sollecitudine per 
ciò che occorre al proprio sostentamento. Ne 
fu tentato Gesù Cristo : per gularn tentat , 
cuin dicit , die ut lapides isti panes flant. Ne 
siam tentati ancor noi. Il demonio tentò Ge- 
sù Cristo perchè sapeva , che la sua condizio- 
ne di ministro di Dio in quel momento Io 
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privava di che provvedere alla sua fame. In 
simile circostanza ne tenta ancor noi. 

III. Ed in fatti se volgiamo il pensiere al- 
le professioni del mondo, vediam bene eh’ es- 
se tutte sono lucrose , alcuna non ve ne ha , 
che per sua esistenza non dia essenzialmente 
qualche provento temporale. Le arti meccha-, 
niche per le loro manifatture quasi ad ogni 

.momento producono agli artieri del buon de- 
naro, e da ben vivere. Le arti liberali a pro- 
porzione di lor dignità sopra di quelle ad u- 
guale tempo di una personale occupazione , 
producono sensa paragone assai più di tempo- 
rali emolumenti , onde assicurarsi da vivere 
anche quando quelle professioni più eserci- 
tarsi non potranno. E noi stessi alle persone 
oziose non ci stanchiamo di suggerire alcun 
mezzo per impiegare al guadagno i suoi talen- , 
ti. E se son padri di famiglia , glie ne faccia- 
mo uno scrupolo, nè sapremmo assolvere le lo- 
ro negligenze in questa parte. In somma nella 
civile società non si fatiga sensa lucrare , e 
sensa riguardare il guadagno come un effetto 
essenziale della fatiga. 

IV. Non cosà però nello stato ecclesiastico. 
La professione nostra come per dritto divino ci 
separa da tutti gli ordini dello stato secolare ; 
cosà ed il dritto canonico , ed il dritto civile 

13 
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sempre di .accordo ci vietano veruna occupazione 
secolaresca in mezzo alla civile società , ove il 
contegno sacci-dotale non soffre a disimpegnar 
noi là veruna funzione essenzialmente lucrosa. 
Le nostre funzioni , i nostr impieghi , e le no- 
stre cariche son prescritte , e definite non dalla 
civile società , ma da Gesù Cristo , il quale al 
tempo stesso ci ha detto. Gratis accepistis , gra- 
tis date. Quindi li nostri sudori non assicura- 
no il nostro pane , come fra i secolari , aven- 
do per oggetto cose troppo al di là de’ tempo- 
rali lucri. Le nostre occupazioni non sono quel- 
le manifatture brillanti alla moda del genio del 
tempo. Le nostre occupazioni non sono i stre- 
piti forensi. Se noi non siamo occupati nel me- 
stiere di nostra vocazione , dobbiamo avere' a 
discaro che il sacerdotal talento in noi si resti 
ozioso: ma se siamo occupati nella Chiesa, ri- 
cordiamoci , che per noi è un delitto il fatigare 
còsi forse per fine di qualche lucro promesso. 

V. Per vero i cristiani sanno, che il Sacer- 
dote debbe vivere di quell 1 altare , a cui serve. 
Come però tal dovere l 1 è parte della società , 
e non mai è riscontrato dalla natura degli uf- 
zj sacerdotali , ma sol della persona del Sacer- 
dote , quante volte quell 1 adempimento rimane 
in equivoco, e nella irresoluzione ! Che più ? Le 
stesse famiglie , cui appartenghiamo , ci consi- 
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dorano da meno degli altri individui loro, per- 
chè siam Preti. E fino il dritto , che ci offre 
natura alle paterne sostanze , soffre talora non 
poche peripezie in persona di quelli , che Ge- 
sù Cristo dal rimanente del popolo ha separa- 
ti per se. 

VI. Or questo maltrattamento de’ secolari 
verso de’ Preti in tal proposito è di tal conseguen- 
za , che ne fu penetrato vivamente il cuore di 
Gesù Cristo , il quale con accortezza volle pre- 
venirne i suoi ministri , ove li avverti a non 
essere inquieti , nè paurosi per avergli forse a 
mancare di che cibarsi , o di che ricoprirsi : 
JVolite solliciti esse corpori vestro dicentes , quid 
nianducabimus , aut quid bibemus , aut quo 
operiemur ( c ). Ma noi non attendendo talora 
alla parola del Signore , ovvero vedendo ritar- 
dato il divino soccorso in congiuntura di alcu- ; 
na strettezza, più di una volta ne viviamo in-' 
quieti , e turbati. Pensieri di tristezza ci acco- 
rano , da che le nostre ‘fatighe non producono 
che affanni , c pene : pensieri di emulazione ci 
esaltano in pensare , che potremmo far - pròva - 
de’ nostri talenti anche in competenza de’ seco- 
lari. Talvolta ci proponghiamo di mutare la' 
nostra laboriosa vita in una vita oziosa, e pen-' 
siamo di stabilire delle umane amicizie per ve- 
dere a lucrare qualche cosa. 

» 
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VII. Dico cos'i, miei signori, non per mia 
privata immaginazione, ma perchè trista esperien- 
za dimostra di qual’ efficacia sia nel cuore di 
taluni ecclesiastici quella tentazione d’aver che 
mangiare, di aver che vestire. Quanti. ne rin- 
venghiamo , che mettendo a parte i doveri di 
una vocazione divina, si riducono ne’ gabinet- 
ti de’ signori per fare da Segretario di scrittura 
a quel Conte , a quella Dama ; ovvero negli 
apparta menti de’ grandi per aver vigilanza so- 
pra le persone di servizio ; per .tenere in buon’ 
ordine una galleria , per ben conservare il for- 
mento, e le derrate : per rivedere que’ conti del 
giornaliero introito, ed esito della cucina. 

Vili. Molti poi arrossiscono di avvilire co- 
sì il loro carattere. Non pertanto , sanno non 
ignorare le opportunità per dar la mano ad ese- 
guire quella vendetta in grazia di quel sogget- 
to : sanilo prender parte in quell’ affitto per ren- 
der servizio a chi loro appartiene , onde talora 
si veggono frastornare i contratti meglio stabi- 
liti , e presentarsi delle offerte inaspettate , e , 
svogliarsi quelli , che già eran compiaciuti 
dell’ affare. Le merci del paese sono alterate di 
prezzo , perchè un prete zela i pubblici inte- 
ressi. Del resto se vi applicate a scorgere la ca r 
gion primiera di parecchi intrighi , ove si tro- 
va intrigato un prete , il tutto non rare volte 
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si riduce alla speranza di alcun temporal' emo- 
lumento , per aver di che vestire , o per nu- 
drire qualche amicizia di rapporto. 

IX. Ed ora miei signori , a voi rivolgo il 
mio discorso. E sapete quale idea in me risve- 
glia la vostra devota udienza? Quell’ appunto di un 
vivajo ben folto, e ben coltivato, che per tan- 
to 1’ accorto agricoltore quelle piante trasceglie' 
a trapiantare, e fruttificare nella sua vigna, che 
sopra delle altre s’ innalzano per loro verzura, 
ed arditezza , le altre le sterpa , o le lascia in 
abbandono. Ah ! non permettete che il divino 
agricoltore di santa Chiesa per vedervi cosi de- 
diti al pensiere dell’ umano sostentamento , vi 
abbia da lasciare inoperosi , e sensa frutto al- 
la sua vigna eh’ è la santa Chiesa. E non ve- 
dete, vi dice tuttogiorno, e non vedete gli ucel- 
li dell’ aria , i quali verun mestiere da lucro 
non esercitano : eppure il vostro divin genitore 
li pasce, e li nudrisce. E non vedete i variati 
gigli dal campo come ben si adornano, da fare 
invidia agli abiti di Salomone istesso: eppure è 
il vostro padre celeste, che cos'i li veste, cosi li 
adorna. Come dunque potete pensare, che que- 
sto Dio possa dimenticare voi suoi ministri , 
che vi affaticate per il dilui onore , e non sia 
da tanto a darvi una tozza di pane , ed una 
sottana. iNon vi sosprenda dunque la tentazio- 
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ne del mangiare, e del vestire , ed a tali solle- 
citudini , che potessero talora inquietarvi, l'erma 
opponete, e costanti la vostra filiale confidenza 
in Dio , e considerate che questa , e non altro 
Gesù Cristo opponeva al tentatore nella trista 
circostanza di aver già compiuto un quadra- 
genario digiuno in mezzo a un deserto. Ed a 
questa confidenza in Dio il vostro divin Sacer- 
dote tuttora v’ impegna , quando ne chiama in 
testimonio i suoi medesimi discepoli , e gli di- 
ce. Quando misi vos sine succido , et sine pera , 
numquid aliquid defuit vobis {d). Ed i suoi di- 
scepoli fedeli alla sua voce con precisione ri- 
spondono : Nihil. At illi dixerunt nihil : Si , 
vuole il vostro divino Maestro, che lui rendia- 
te quest’ onore , vuole , che il riguardiate qual 
padre, e qual tenero pastore non solo nelle ec- 
clesiastiche funzioni , ma ancora per le solite 
indigenze di vostra vita istessa : dite dunque a 
lui quel che vi bisogna , e lo a\ rete : fategli 
sapere ciò che vi manca , cd egli ve ne prov- 
vederà assai meglio di quel che potreste far voi 
stessi. 

X. Deh ! Ministri del Signore tremate di 
Tarmai alcun’azione sacerdotale per vivere. Tre- 
mate ancor più di cadere in alcuna cosa inde- 
cente al vostro carattere per aver da vivere* 
Considerate che le parole di Gesù Cristo. Qitan-: 
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do misi vos sine sacculo , et sine pera , num- 
quid aliquid defuit vobis : Si sono verificate in 
tutt’ i secoli di santa Chiesa. Agli ecclesiastici 
operarj non è mai mancato da vivere. Il dif- 
fidare del proprio dovere per aver da vivere o 
è 1’ abborrimento della propria vocazione , o è 
una poca lede alle parole del Signore. 11 sa- 
cerdozio sarà finché sarà Chiesa : e la Chiesa 
sarà finché si dice il mondo : e fino ad allora 
questo eterno Saceidote si fà una gloria di ren- 
dersi padre, e pastore de’ suoi Ministri. Con 
che qualunque si adopri a scostarvi dal vostro 
sacerdotal contegno con promettervi e mari , e 
monti ; ditegli in faccia , non ho bisogno di te, 
e nelle maliziose tracce di sua occulta politica 
per avervi in quel disdicevole affare , ditegli 
ancora : vi è chi pensa per me. E già anche- 
prima del sacerdozio evangelico è promesso alla 
santa Chiesa. Ermi reges nutricii tui (e). E 
quante volte lo avete appreso nelle storie ec- 
clesiastiche , che i maggiori Sovrani del mon- 
do si occuparono come a fondare le particola- 
ri Chiese , cosà a dotarle di rendite opportune 
a chi dovesse servirle. Ed i maggiori monaste- 
ri da chi furono in gran parte fondati , e do- 
tati, se non che da’ Sovrani. Erunt reges nu- 
tricii tui. Non vi turbate dunque, se le vostre 
famiglie si negano alle vostre richieste per una 
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sottana , per un libro , e tutt’ altro , ma sol - 
confidate in Gesù Crirto: vedete 1’ esempio del 
•vostro primo Sacerdote , che tentato dal demo- 
nio a fare una cosa da lui per altro fattibile , 
qual è di mutare le pietre in pane, sol perchè 
dal tentatore gli vien suggerita , si ricusa. Sì , 
miei signori : qualunque siano le tentazioni , a 
cui possiate incontrarvi per aver da vivere , e 
vestire, opponetegli una filiale confidenza nella 
divina pietà. 


SECONDO PUNTO. 

XI. Evvi ancor nel clero una tentazione di 
vanità, quando non propriamente a vantaggio del- 
le anime, ovvero per onorare la Divinità il Sa- 
cerdote adopra la sua autorità sacerdotale , ma 
sqIo per farsi conoscere al mondo, o per farsi 
temere , o per farsi ammirare. Io non mi stu- 
pisco che i Ministri del Redentore siali tentati 
di tale sciocchezza , giacché soffrì egli stesso di 
esserne tentato : Si filiiis Dei es , mille te de- 
orsum. Devo però confondermi, ed arrossirmi, 
quante volte si lascia da tal sentimento traspor- 
tare il Ministro di Gesù Cristo , forse perchè 
non ricorda, che il suo divino Maestro rispon- 
deva al tentatore. Scriptum est : non tentubis 
Dominimi Deum tuurn. 
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Xil. Con che intender dobbiamo che si de- 
ve usare con discrezione dell autorità istessa che 
Iddio ci ha data , e non abusarne, essendo una 
tentazione di Dio quella il presumere di ado- 
prare la sua autorità sacerdotale per vana osten- 
tazione. Ond’ eccitare le ammirazioni altrui in 
quelle prediche a tutto stile straniero ; e con 
parecchi termini imprestati da lingue non co- 
nosciute alla udienza : ovvero con assumere le 
autorità de’ gentili a provare i dogmi della fe- 
de, ovvero con presumere di trattare le medi- 
tazioni delle massime eterne con i lumi sola- 
mente del dritto di natura. Mio Dio qual vana 
singolarità! Giacche la Chiesa in spedirvi su la 
cattedra evangelica non v’ impone di stupefare 
chi vi sente , ma solo di avvicinare a Gesù 

Cristo i cuori degli uomini. 

XIII. Come ancora in certe pratiche di Re- 
ligione, e di pietà cristiana, che abbiam dettate 
a’ nostri aderenti , o che abbiamo praticate noi 
stessi , si è dovuto notare alcuna singolarità : e 
per conseguenza una vanità nell esercizio del 
potere sacerdotale, sempre inopportuno allo spi- 
rito di santa Chiesa, a cui solamente appartiene 
a . dettare le novelle pratiche della pietà, e della 
Religione de’ cristiani , come a lei unicamente 
r è confida tò il deposito, della Religione istessa. 
Non vorrei occuparmi a riflettere che ordina- 
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riamente tali singolarità vanno a finire in scan- 
dali , in dissensioni , ed in dissapori : ma sol 
vorrei considerare qual vantagio esser possa per 
un anima il scostarsi nelle sue devozioni dall’ 
esempio del resto de 1 cristiani. 

XIV. Nè altro, che una vana ostentazione 
ho saputo mai scorgere in certe vili aderenze di 
taluno degli ecclesiastici a que’ personaggi di gran 
nome , e di gran potere nel mondo. Chi sa , 
mio Dio! che per condiscendere a quel perso- 
naggio la div ina parola islessa non surse da spi- 
rito di zelo sacerdotale , ma sol da sentimento 
di umano rispetto. E fu declamato dalle sacre 
cattedre per contentare quella passione di ven- 
detta , che ci fu communicata da quel signore 
amico , il quale ci pregò di sfogare cosà insie- 
me con lui la sua collera. Si strepitò nel pre- 
dicare per mortificare quel cittadino , eh’ av- 
verso è a 1 nostri disegni. Fu impiegata la divi- 
na parola per trattenere le lingue , che parla- 
vano troppo male dello scandalo di quel Signo- 
re. Chi sa quante volte F autorità nostra fu a- 
d oprata per piegare le volontà, e l’ arbitrio del- 
le persone al capriccio di quel signore nel pae- 
se , che forse giunto non saria a vincere quel 
puntiglio , se l’ autorità del prete non 1’ avesse 
sostenuto. La povera gente forse in giorno di 
festa poste non avrebbe le sue braccia a quel- 
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le fa tight* , se il Ministro di Dio per tutt altro, 
che per motivo di una precisa necessità legiti- 
rnata non ne avesse la cagione. E forse taluno 
non si vedrebbe confondere insieme e la fre- 
quenza de’ Sagramenti , ed i scandali più per- 
duti , se il Ministro di Dio non prostituisse la 
sua autorità divina a legitimare quel sacrilego 
miscuglio. 

XV. iNon vorrei pertanto , che il nostro 
potere andasse tanto innanzi nel suo sviluppo da 
torre il pane a qualche ecclesiastico da bene per 
darne ad un altro, per far sapere, che vi siarn 
noi, per fargli sentire chi sono io. Onde si to- 
glie quella cappellani a a chi 1’ ha per fornirne 
un’altro clic non l’ha. Si toglie quella predi- 
ca ' , quella novena , quell’ ottavario a chi era 
già designato, ed anche invitato, ed anche pre- 
parato per onorarne un talento migliore, ed un 
personaggio di maggior credito. Del bene vi è 
sempse il meglio : e finché non si giunge a 
Dio, sempre un grado di meglio si trova nelle 
cose umane. Ma se in qualunque cosa che fate, 
vorreste sempre una cosa migliore, che avverreb- 
be al vostro cervello ? Omnia mihi licerti , sed 
non omnia expediunt (f) diceva un grande A- 
postolo. E noi che diremo di taluni , i quali 
sebbene ad essi non appartenga Ja scelta de sog- 
getti per le funzioni , con tutto ciò vogliono! 
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avervi mano , e per ogni verso vogliono quel 
gusto della sorpresa , della novella, e si fanno 
la conversazione del dissapore de ? loro amici. 

XVI. Finalmente io non saprei vedere, che 
lo spirito stesso della vanità in quelle impazien- 
ze a fissare la qualità della robba, di cui si ab- 
bia a costruire una sottana : in quelle curiosità 
circa del sottabito , circa la veste di camera , 
che più non si sa di qual robba, o di qual co- 
lore debba essere : nè si giunge a decidere chi 
debba essere il vostro sartore , come abbia da 
tagliare , e come debba cucire per incontrare il 
gusto vostro. E quelle inquiete afflizioni circa il 
migliore assetto della propria stanza , che più 
non si sa chi debba scoparla , chi porla in or- 
dine , chi pulire le scarpe , chi recare alcun 
poco di fuoco a temperare 1’ invernale rigore ! 

XVII. Si: Vi è dunque nello stato sacer- 
dotale una tentazione di vanità, che or per un 
versoi ed or per un’ tdtro assalta , ed inquieta i 
Ministri del Signore. E perciò convien che il 
Sacerdote in tali tentazioni opponga la dovuta 
discrezione per usare di sua autorità a proprio 
capriccio. Nel dippiù rispettate le prattiche, ed 
i costumi di santa Chiesa : abbiate riguardo a’ 
vostri compagni , mortificate la leggerezza del 
vostro spirito , reprimete la vanità de 1 vostri 
progetti. E vedete Gesù Cristo vostro divino 
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modello che tentato di una simile vanità, qual’ 
era di gittarsi dal tetto per ostentare che go- 
desse la protezione' di Dio , non volle farlo , 
con opporre al tentatore che non si debhe ten- 
tare Iddio a proteggere i privati capricci. 

TERZO PUNTO. 

XVIII. Ma la tentazione più iniqua al sa- 
cerdotale uffizio è 1’ ambizione delle cariche , e 
degli onori. Il demonio ne tenta Gesù Cristo per 
verificare se fosse un vero uomo. Per sublimità- 
tis avaritiam tentat , cum regna omnia nnmdi 
ostendit dicens : Juec omnia libi dabo , si ca- 
dens adoraveris me. Meraviglia dunque non fia, 
se ancor non si stanca di tentare tuttogiorno i 
Ministri suoi a vedere quegli alti posti di ono- 
re, e di presidenza, che sono nella Chiesa, do- 
ve ascendere non si può sensa di una legittima 
chiamata , e dove più di una volta si ammirano 
con gelosia que 1 che vi sono. Vero che 1 ambi- 
zion del comando è un sentimento della viziosa 
natura, ed è il primo germe della superbia del 
progenitore, che giusta il pensiere di Agostino al- 
tro non è, se non che l’ impegno di essere l'uno 
sopra dell’altro. Però ogni sentimento di vizio- 
sa natura debbe aver mortificato il Sacerdote , 
a cui è prescritta la semplicità de’ costumi per 
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occuparsi cosi ilei misero uomo, come d^l Ma- 
gistrato , cosà della povera donna , come della 
Signora ; e per occuparsene a modo del prescrit- 
to da’ pastori di santa Chiesa. Il demonio pe- 
rò non ha peccato mai di umani riguardi. E' 
ad onta de 1 più precisi dettami di ecclesiastica 
moderazione, tenta , e spinge i signori ecclesia- 
stici a sospirare quella presidenze, a procurare degl’ 
intercessori per giungere a quelle cattedre : a crea- 
re espedienti per aver mano in quegli affari. Ed 
il pensiero di prodursi tanto più sollecita addivie- 
ne ad inquieta tentazione, quai tochè non tan- 
to si guarda al giogo de’ doveri di quel tale im- 
piego , ma allo splendore , che indi ne sorge , 
ed a quella obbedienza, che con tanto rispetto 
si presta da que’ che obbediscono. Ed a quegli 
oggetti così divini , che si rapportano alle ca- 
riche ecclesiastiche si guarda come a tutte le 
altre superiorità , ed autorità. Ancor peggio bene 
spesso nelle dignità ecclesiastiche si guarda alle 
rendite temporali maggiori , o minori , che vi 
son congiunte. E se in tanti, e tanti questa pas- 
sione segreta non si sviluppa ; guardi però il 
Cielo, che non giunga f opportuna congiuntura 
di manifestarsi con vantaggio. 

XIX. Miei signori , che la Chiesa debba 
essere governata, chi potria dubitarne. G. C. il 
primo autore di questa Chiesa egli stesso ne ha 
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dato la prima forma di governo , con dare 
lei i suoi Apostoli a disporre, e fissare le par- 
ticolari Chiese , per assegnare a ciascheduna di 
esse il suo sposo, un degno Vescovo : agli Apo- 
stoli have aggiunto i discepoli in ajuto dell’ al- 
to ministero : agli uni , ed agli altri have ag- 
giunto i Dottori di santa Chiesa a proteggerla 
nella insurrezione degli errori. Et ipse dedit 
quosdam quidetn Jpostolos : alias aute/u pasto- 
res , et Doctores ec. (g) tutto va bene , tutto 
è chiaro. Ma chi particolarmente debba essere 
prescelto del rimanente del clero ad essere un 
Apostolo , chi ad essere un Vescovo , chi ad 
essere un Parroco , chi un Canonico , chi un 
Cattedratico, chi debba presedere alla cappel- 
la , chi all’ ospedale , guai , e maledizione a 
quell’ ecclesiastico , che non ricorda , che que- 
sta scelta sola si appartiene alla spontanea , c 
preveniente volontà di Dio. 

XX. Quale volontà di Dio deve manifestar- 
si, e si manifesta ove la volontà nostra è prevenu- 
ta da legittimo invito, ovvero da legittima esor- 
tazione ; non mai però quando la volontà no- 
stra previene la volontà di Dio: non mai, quan- 
do le nostre preghiere s’ indirizzano a chi può 
giovare in quella scelta, ovvero a divertire chi 
potrebbe nuocere. Oh Dio ! Qual ferita crudele - 
al mio cuore il sapere , che taluno ecclesiasti- 
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co non sa indovinare altro espediente alla sua 
premozione , se non die di addimesticarsi a 
persane , alle quali esser dovrebbe specchio di 
contegno , e di serietà. E ad onta de’ suoi ta- 
lenti , si rende il servitore condiscendente di 
quelli, a* quali spera un giorno di comandare, 
non pensando , che distrugge cosi anticipata- 
mente quella dignità che spera di acquistare. 
Habet eniai ambitio ( è'S. Ambrogio ) dume- 
sticum periculum , ut cràni duminetur aliis , prius 
servita curvatur obsequio , ut honore donànetur ì 
et dum vult esse sub Iùnior , fil re miss io r (li). 

XXI. Leggo ne’ libri de’ Maccabei, che un 
tale Alcimo di stirpe sacerdotale bensì , ma non 
di famiglia sacerdotale sospirava fortemente il 
sommo sacerdozio. Ne vidde il momento propizio 
alla sua ambizione , quando Demetrio figlio di 
Seleuco venne dalla Siria ad invadere la santa 
Città , anzi tutta la Palestina. A lui si presen- 
ta per tradire la propria Nazione , sol che da 
questo giovine Re gentile ottenga il sommo o- 
nore del tempio. Disvela i segreti della Nazio- 
ne : adotta le più sfacciate calunnie a danno di 
ogni giustizia contro de’ più buoni Ebrei ; fin- 
ché il Re lo manda insieme col Presidente Bac- 
chide per investirlo di quella somma preposi- 
tura : Alcimum inipium constituit Ileo.' in Sa- 
cerdotium (*). Non permise Iddio , che una 
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promozione sì scandalosa avesse lunga durata iu 
quella Chiesa. E siccome a motivo del diluì 
miscuglio, e contatto con quella idolatra gente 
cadde nella impurità legale di tal sorta, che ne f'q 
deposto perpetuamente dal sommo sacerdozio ; 
fece avvertenza la divina sapienza in quel popolo 
di promissione. X^er modo, che quantunque si fos- 
se Alcimo represti nato in quella cattedra a for- 
za di (k) presenti, e donativi offerti a quel Re 
Demetrio, nondimeno appena cran quattro anni 
dalla sua seconda investitura t che la fini Iddio 
con farlo scempio di una morte infelice (/). 

XXII. Ah ! mici, signori da questo scempio, 

' con cui volle Iddio dare pubicamente un esem- 
pio all’ambizione sfacciata di Alcimo , venite per 
un momento al sacro collegio. E vedete Gesù 
Cristo in mezzo a’ suoi Apostoli. Alcuno fra 
essi voi segnar non potete, il quale abbia pre- 
venuto il suo divino Maestro per la scelta di 
se. E Gesù Cristo pubicamente rende ad essi 
testimonianza di loro innocenza in questa partei 
e gli dice : Non vos ma e legisti .? , sed ego elegi 
vos (ni). E già nella sua persona istessa ne avea 
dato l’ esempio il nostro divin Sacerdote die 
non deve chiunque siasi prevenire la volontà 
di Dio per aspirare alle dignità , quando il der- 
inori io lui faceva il progetto di renderlolmpc 
ratore dell’universo mondo. Onde ognun di noi 

ri 
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fina idolatria il far servire le pubbliche autori- 
tà allo spirito di ambizione. E se altretanto di- 
ceva Gesù Cristo a Satanasso in proposito delle 
dignità civili , che direm noi delle dignità ec- 
clesiastiche , nelle quali immediatamente coag- 
gisce il potere dell’ eterno Sacerdote ? Le cari- 
che , e gli onori di santa Chiesa non mai a 
noi stessi debbon servire, ma solo a Gesù Cri- 
sto , con che troppo è vero , che il farle ser- 
vire a’ nostri disegni è lo stesso , che fàr ser- 
vire una cosa sacra ad un oggetto profano , a 
cui verun culto non è dovuto. Onde se S. Pao- 
lo tal or vi disse che il pensiere di averle è 
un desiderio di opera buona , non mai pe- 
rò vi autorizzò a mettere impegni per arrivar- 
vi. Recatevi dunque a gloria di rimanere in si- 
lenzio al vostro luogo. Ed aspettate che la vo- 
stra promossa venga da quel Dio , di cui sta 
scritto , che ponti humiles in sublime (n). 11 
quale se a’ maggiori onori , e vantaggi di santa 
Chiesa vi ha prescelti , chi potrà impedirvi ? 
Ma se a quegli onori la sua volontà non è per 
voi , che pensate di fare con farvi promovere ? 
Tfon assiste la Divinità ad un opera , che non 
è sua , onde sta scritto : non mittebam Pro - 
phetas . et ipsi currebant (o). Adorate dunque 
una religione, che vi assegna un Dio a promo- 
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tore primiero delle vostre cariche, e delle vo- 
stre cattedre. Ed abbiate sempre alla più vile 
macchia, che le indegne passioni usurpino quel- 
la operazione alla Divinità. 

XXIII. Vedete dunque che lo stato ecclesia- 
stico santo qual’ è in se stesso, non è però scusa 
le sue tentazioni, che sono : primo, una tentazio- 
ne di viziosa sollecitudine per le necessità del- 
la vita : secondo: una tentazione di vanità nell’ 
esercizio del ministero: terzo, una tentazione di 
ambizione alle cariche , ed agli onori di santa 
Chiesa. Per gulam tentai , cwn dicit : die ut 
lapides isti panes fiant : per vanarn gloriarti ten- 
tata cum dicit : Si fdias Dei es , mitte te .de- 
orsum : per sublimitatis avaritiam tentata cum 
dicit , h(ec omnia libi dabo , si procidens adura- 
veris me. Alla tentazione su le necessità della 
vita opponghiamo una liliale confidenza in Dio. 
Alla tentazione della vanità opponghiamo una 
discreta prudenza nell’ uso di nostra autorità. 
Alla tentazione di ambizione opponghiamo il 
zelo per l’onore di Dio. E senta l’ inferno del- 
la sacerdotale virtù il potere divino non solo 
sopra le anime redente , ma ancora in ribatte- 
re con energia le sue tentazioni. 

(a) Malth. III. 3. seq. 

(b) Greg. M. bum. XVI. in Ev. 
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(c) Matth. VI. 3 i. 

(d) Lue. XXII. 35 . 

(e) Isti. XLIX. 2 3 . 

(f) I. Cor. VI. i2. 

(g) Ephes. IV. ii. 

(li) In Cap. VI- Matli. in 
(i) I. Mach. VII. 9. 

(k) II. Mach. VII. 9. 

(t) I. Mach. IX. 55 . seq. 
(ni) Jean. XV. 16. 

(il) Tob. X. 1 1 . 

(o) Hier. XXIII. 21. 



MEDITAZIONE OTTAVA 97 

Uve facile in me am comminiti 
tationem. 

Lue. XX IL \g. 

LA CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA. 

1. Uno spirito di sacrificio deve condurci 
all ' hit are. 

2 . Uno spirito di adorazione devi j ivi te- 
nerci. 

3. Uno spirito di gratitudine deve tratte- 
nerci in ringraziamento dopo aver ce- 
lebrato . 


Dovrei temere di offendere il fervore di vo- 
stra Religione , se in ogni altra congiuntura io 
vi esortassi a rianimare i più vivi sensi di vo- 
stra fede. Ma nel disegno , in cui sono di trat- 
tarvi de’ doveri di un Sacerdote nella celebra- 
zione della santa Messa- io non rinvengo altro 
espediente più adattato per introdurmi nel vo- 
stro cuore , quanto il dirvi , che diffìcilmente 
offriremo il tremendo sacrificio nelle divine com- 
piacenze , se la fede nostra non sia illumina- 
ta , e viva , e robusta. In ogni altro sacerdo- 
tale uffìzio solo in parte noi adoriamo la veri- 
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tà della rivelazione. Ma il sacrifìzio de’ nostri 
altari è il compendio di tutta la Religione, che 
noi professiamo. In ogni altro sacerdotale uffi- 
zio minor distanza incontra la fede alle uma- 
ne rassomiglianze. Ma non vi è mistero tanto 
più elevato , nè meno paragonabile ad ogni u- 
mana essenza , quanto il mistero della divina 
eucaristia. Onde la Chiesa non seppe rinvenire 
espressione più adattati!, quanto che l’ appella- 
lo il santo sagrifizio il mistero di fede per ec- 
cellenza. Misleruun fidci. Esso ne contiene l’au- 
tore di’ è Gesù Cristo. Esso ne contiene l’objet-, 
to,ch’è la Trinità. Esso consuma il culto do- 
vuto alla Trinità nel decorso di una vita mor- 
tale : e fa derivare alle anime nostre gli abbon- 
danti effetti del sacrificio della Croce per di- 
sporci ad offerire alla Trinità un culto miglio- 
re in una vita immortale. E dunque il miste- 
ro di fede , che di continuo consumiamo sopra 
de’ nostri altari quell’ adorabile compendio del- 
la cattolica Religione , che ci santifica , e ci 
salva , che devoti ci forma nell’ adorazione di 
un Dio ; utili ci rende santamente a’ nostri pros- 
simi , e ci dona quella vera felicità , che solo 
è degna del cuor nostro. 

Quindi qua’ sensi di Religione potran ren- 
dere accessibile il nostro ministero alla immo- 
lazione dell’ uomo-Dio r di cui sopra i nostri 
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altari tanto è più tremenda la Maestà, quanta 
n è più incomprensibile 1’ umiltà. Io conside- 
ro , che Gesù Cristo per instituirci suoi consa- 
cerdoti , ove ci prescrisse di offerire com’ essa 
il suo corpo , ed il suo sangue nelle specie eu- 
caristiche, ingiunse ad ogni Sacerdote nella per- 
sona de’ suoi Apostoli : Hoc facite in meant 
conimeniorationem ; con che le disposizioni, ed 
il modo a dir la messa volle insegnarci. 

Ora miei signori , l 1 oblazione che fece di 
se il Redentore , fu tutta conforme al suo co- 
stume. Egli non menti nel presentare al divi» 
Padre il segno fedele di quel che fosse il suo 
cuore. Dopo diciott’ ore consumò realmente il 
sagrifizio del suo corpo , e del suo sangue in 
un legno di croce, di cui il sagrifìcio della cena 
fu un’ anticipazione. E prima di tutto il viver 
suo fu un continuo sagrifìcio. Al momento che 
offre quella prima eucaristia qual non è il suo 
rispetto per 1’ azione augusta ; che ancor’ aster- » 
ge i piedi de’ suoi Apostoli per avvertirli con 
quale purità di costumi seder dovessero a quel- 
la mensa. E se a motivo di sua carità non pub- 
blica il traditore , qual zelo non mostra per at- 
terrirlo dal sacrilego attentato ? Ond’ è quel sa- 
cr’ orrore di astenersi anziché spingersi all’ al- 
tare con un cuore contaminato , non solo : ma 
ancora di essere all altare con la dovut avve- 
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dutezza per disunpegnarne la liturgia. E dopo 
terminata quella prima Messa trattenne Gesèi 
Cristo in amorose fiamme se stesso, e que’ pri- 
mi Sacerdoti come per ringraziamento della ri- 
cevuta eucaristia. Ecco il sistema delle disposi- 
zioni a celebrar la Messa. 

In somma Gesù Cristo in quella Messa 
della ultima cena si olire al padre più con Io 
spirito che col corpo. E cosi insegna a’ ministri 
suoi , che uno spirito di sagrifizio deve condur- 
li all 1 altare. Ecco il primo punto della me- 
ditazione. Gesù Cristo nel momento dell’ azio- 
ne è penetrato da’ più vivi sentimenti di Reli- 
gione e per la Maestà di Dio , a cui egli si of- 
fre , e per l 1 azione stessa , con cui 1’ onora. 
Onde insegna a’ suoi Sacerdoti che si deve sta- 
re all’altare con spirito di adojazione. Tal 1 è il 
secondo punto di questa meditazione. Gesù Cri- 
sto dopo aver celebrato, trattiensi con suoi A- 
postoli ne’ più vivi sentimenti di umiltà , e di 
preghiera. Onde insegna a’ suoi Sacerdoti , che 
dopo aver celebrato debbono trattenérsi in de- 
voto ringraziamento. Tal’ è il terzo punto di 
questa meditazione. 

Dunque come si debb’ andare all’ altare , 
è collie vi si debba stare. Quanto sia abbomi- 
nevole agli occhi di Dio un Sacerdote che di- 
ce Afessa in istillo di colpa: quanto sia onora- 
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lo Iddio da una Mossa ben delta : e qual van- 
taggio ne ridondi alla Chiesa , ecco tutto il si- 
stema della presente meditazione. Cominciamo. 

, — * . • * • t * f 

PRIMA PARTE. 

Le Nazioni credenti del pari , che i po- 
poli infedeli , repugnanti che siano fra loro in 
determinare P oggetto di una credenza ; lian 
però convenuto sempre in un punto. Ed è, che 
gl’ interessi della Divinità non si restringono 
all’ azione sola del sagrifizio. Quell’ azione tre- 
menda have altri oggetti oltre di quelli , fra’ 
quali attualmente si consuma. Sicché il sagrifi- 
zio esterno, e reale, che sopra l’altare noi of- 
friamo, non è che un sacro segnale inviolabile 
di quel sagrificio tutto interno, e spirituale, che 
del nostro cuore , e delle nostre persone dob- 
biamo all’ Altissimo. Mentisce dunque alla Di- 
vinità chi all’ altare si appressa scnsa spirito di 
sagrificio. Professa là esternamente quel che non 
è internamente. E promette di essere ciò , al 
che non have disposizione veruna. 

II. Gesù Cristo nel dare al mondo un sa- 
grificio quanto nuovo , . altretanto sublime , non 
poteva non essere geloso , che si offrisse nella 
più degna maniera da quelli, che avea esso de-' 
stinati. Volle clic il senso dell’azione sacrifica- 
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le fosse una emulazione viva di quello spirito, 
onde 1’ offerì egli stesso. Hoc facile in nteam 
commemorai ionem. Ora miei signori tutta la vi- 
ta di Gesù Cristo è stata un continuo sagrifi- 
zio. Ne’ primi istanti di sua esistenza intende , 
che il divin Genitore destina al sagrificio quel 
corpo, che gli dà in dono. Cosà egli l’accetta, 
e lo riguarda sempre come una vittima desti- 
nai’ al sagrificio. E con uno spirito sempre u- 
niforme a queste prime intenzioni in tutt’ i gior- 
ni di sua mortale carriera giunge a fame l’ul- 
tima consumazione sul legno della Croce. Un 
•spirito di sacrifìcio dunque deve all’ altare con- 
durci. Il • momento del sagrificio dev’ essere un 
trasporto di amore , che ci spinga a contestare 
innanzi al Cielo , ed alla Chiesa quel che sia- 
mo nella vita, e nel costume per l’onore dell’ 
Altissimo : ed a ripigliare sopra di quell’ altare 
una disposizione sempre nuova, e sempr’ ener- 
gica a perseverare in questa spirituale immola- 
zion di noi medesimi. 

III. E noi , miei signori, cui una vocazio- 
ne affatto divina nel mondo ci trattiene, c dal 
mondo insieme infinitamente ci separa, incon- 
triamo in qualunque giorno le congiunture di ad- 
divenire vittime viventi a Dio per la salvezza 
de’ nostri fratelli , e per 1’ onore di un Dio. 
Siam separati dal mondo per un divino dritto, 
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che da quello discerne come le nostre sacerdo- 
tali azioni , cosi le nostre persone istesse. Pe- 
rò non al deserto, non alle solitudini la voca- 
zione ci chiama. In mezzo al moudo ci ritie- 
ne a zelarne la conversione , e la santificazio- 
ne. Circondati dalle debolezze de 1 nostri prossi- 
mi esserne dobbiamo gl’ istruttori , i consola- 
toli , i padri , le guide. Accessibili esser dob- 
biamo per dover di carattere alle indigenze non 
meno spirituali , che corporali de’ nostri simili, 
che guardano in noi come i vicegerenti di Ge- 
sù Cristo , cosi 1’ oggetto di loro sostegno. Ora 
non è possibile di abitare nel mondo , e non 
contrarile il contagio sensa un continuo sagrifi- 
cio di nostre passioni offerte a Dio. Tantoché 
T Apostolo S. Giacomo volendo dire in com- 
pendio qual sia il culto cristiano, che ci dispo- 
ne a sacrificare degnamente, ebbe a dire. Iieligio 
munda , et immaculata apud Deuni , et Pai rem 
luce est , visitare pupillos , et viduas in tribu- 
latione eorum , et imtnaculalum se custodire 
ab hoc sccculo (a). Quale insegnamento comecliè 
convenga ad ogni cristiano , io reputo quelle di- 
vine parole particolarmente dirette ad ogni Sa- 
cerdote ; e contengono le disposizioni più es- 
senziali, onde debba recarsi all’. altare. 

IY. Risente come naturalmente la umana 
superbia un non so che di avversione a quegli 
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uDlej di carità , che riguardano le persone mi- 
serabili. E noi divenghiamo pittime piacevoli 
agli occhi di Dio , quando non ostante quella 
repugnanza impieghiamo o il nostro avere per 
satollarle , se sono fameliche: o per ricoprirle, 
se sono ignude: o per ricoverarle, se sono disper- 
se. O impieghiamo, il nostro sapere a propor- 
zionare le nostre istruzioni alla loro rozzezza , 
ovvero alla loro poca capicità , talvolta alla 
stessa superbia : ci diana da fare per restituirle 
a Gesù Cristo se sono in peccato. E finalmen- 
te adopriamo la nostra civilizzazione a proteg- 
gerle nelle loro avversità , per assistergli nelle 
oppressioni , che soffrono : fin per servirle nel- 
le infermità , fra le quali languiscono di ogni 
umano soccorso. Heec est religio niunda , et 
immaculata apud Deum , et patrem , visitare 
pupillos et viduas in tribulatione eoruni. 

V. Maggiore sacrificio di questo però si è, 
e Dio maggiormente da noi il richiede ; cioè di 
vivere sensa peccato in mezzo al mondo. Ini - 
maculatum se custodire ab hoc seccalo. Fraini- 
schiati nella moltitudine non possiamo non es- 
sere testimonj de’ scandali, che vi accadono an- 
che sensa volerlo. Ma noi non ci dobbiamo la- 
sciar corrompere da' 1 suoi scandali. Noi vedia- 
mo il lusso , frà cui dispendj ancor le intere 
famiglie vanno a languire. Ma noi dobbiam tc- 
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nere tale moderazione e nel domicilio , e nel 
vestire , che ci faccia conoscere per ministri di 
Dio , anziché persone nate con distinta obliga- 
zionc. Noi vediamo con qual prolusione abbon- 
dano le mense secolaresche , dove la concupi- 
scenza talvolta suol rinvenire altri suoi incen- 
tivi. Ma noi dobbiam ricordarci , che Gesù 
Cristo ci ha detto , guardatevi di offuscare la 
elevatezza de’ .vostri alletti per l' abbondanza 
del cibo , e della bevanda. Noi vediara tanti 
che contenti non sono ad essere serviti da una, 
o da due persone , finché tutta non .sconvol- 
gano la famiglia per contentarsi la loro vanità. 
Ma per noi dobbiam ricordarci che ci è detto. 
Se sospirate alia maggioranza tra i vostri fi-a- 
tei li , affatigatevi di servire più tosto , che di 
essere serviti. Chi di voi Vuol’ essere il primo, 
divenga 1' ultimo. Talvolta abbiam caro di ser- 
vire a noi stessi, e pensiamo ad imitare il no- 
stro divin Sacerdote , che potendo nelle sue oc- 
correnze venir servito dagli Angioli del Cielo , 
volle nondimeno per noi condurre una vita sem- 
plice , e privata. Se le inimicizie , e le ven- 
dette scindono le famiglie, disperano i loro do- 
mestici affari, temiamo per noi stessi, che qual- 
che nostr’ amarezza , ovvero qualche vendetta 
retribuita ad alcun cattivo ufficio non abbia ad 
affliggere, ovvero a scandalezzare il gregge- del 
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Signore. Finalmente reputiamo ogni Iene, che 
vediam’ operare da altri cerne un bene di Dio. 
qualunque sia l’ istromento , di cui egli si ser- 
ve per operarlo : E se la falsa emulazione ci 
pizzica la nostra invidia , operiamo ancor noi 
il bene , se Iddio lo vuole da noi. Temiamo 
però i giudizj di Dio per sturbare quel bene , 
ohe Iddio vuole operare per mano di altri , e 
non per mezzo nostro. Tal’ è miei riveriti si- 
gnori quella idea di sacrificio di voi stessi, con 
cui appressar vi dovete a trattare i sacri fizj 
dell’ uomo-Dio sopra gli altari di santa Chiesa, 
la carità ; la pietà verso altri, la santità verso 
di voi stessi. Religio munda , et immaculata 
apud Deurn , et Patrem hccc est visitare pu- 
piUos , et viduas in tribulatione eorutn , et im- 
maculatum se custodire ab hoc s acculo. Ah quel- 
le Messe , alle quali un tal sacrificio vi dispo- 
ne , qua 1 doni del Cielo abbonderanno sopra la 
santa Chiesa, e sopra le anime vostre ? E con- 
chiuda questa mia riflessione un pensiere di 
Pietro Blesense. Tunc Sacerdoti hoslia proderit , 
si seipswn hostiam faciens velit humiliter , et 
efjicaciter iniitari quod agit (b). 

VI. JNè vi ammirate riveriti signori, se tan- 
to da voi si esigge , giacché 1’ opera, che avete 
fra le mani all’ altare , tanto da voi richiede. 
Una volta sola Gesù Cristo offerse il sacrificio 
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di Redenzione. Con una sola oblazione san- 
guinosa sul legno di Croce ha consumato per 
sempre il mistero di salvezza per tutti gli uo- 
mini. Ma il momento di quel sagrifizio cruen- 
to non poteva onorare Iddio in luti’ i momen- 
ti di una Chiesa visibile , e perpetua : giacche 
non si dà religione qualunque sensa un sagrifi- 
zio perenne. Inoltre quel momento della mor- 
te del Redentore sebbene d’ infinito merito per 
se stesso , dovea però applicarsi a chiaschedu- 
na anima , onde diriggersi 1’ uomo a Dio in 
forza di quest’applicazione ; come Iddio si era 
diretto all’ uomo per mezzo della Redenzione 
istessa. Intanto qual vittima per tal sagrifizio 
necessario gradevole poteva essere a’ sguardi del- 
la Divinità, se non che il medesimo nostro di- 
vin Redentore , che a tale oggetto fin da’ pri- 
mi momenti di sua esistenza riconobbe di es- 
sergli dato il corpo , che lo circondava. 

VII. Quindi nel dare a noi l’ esempio di 
offerirlo eucaristicamente , ne aggiunse la for- 
ma , ed il precetto di far noi altretanto nel- 
la successione di tutt’ i secoli , dicendo a que’ 
primi Sacerdoti , ne’ quali dava egli la pri- 
ma volta la pienezza del sacerdozio : Hoc /li- 
cite in meam cominemorationem. Fate quel che 
avete visto farsi da me in ricordanza della mia 
passione , e morte per voi. E siccome quella 
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vittima offerirsi non poteva,' se non che (la ve- 
ri Sacerdoti ; molto meno rendersi pot< va real- 
mente presente nelle specie eucaristiche sensa 
di un potere onnipotente , ecco clic Gesù Cri- 
sto nel dare a que’ primi Apostoli il precetto 
di offerire un sacrificio, non solo gli ordinò Sa- 
cerdoti , scusa di die mai avrebbero potuto sa- 
crificare , ma ancora diede ad essi il suo me- 
desimo Sacerdozio , ed il suo medesimo saecr- 
dotal potere sopra il suo corpo , con che gra- 
devole fosse alla Divinità ogni offerta , com' è 
cliiaro per se ; ed ogni offerente ancora a mo- 
tivo della identicità del Sacerdozio suo in quel- 
li esistente sensa perderlo egli stesso. Come per- 
tanto que’ primi Sacerdoti doveano veder la 
morte, ed il sacrificio durar deve fino alla con- 
sumazione de’ secoli , ecco clic quel precetto : 
Hoc facile in itoearn comincino ntlionem : non si 
termina a’ soli Apostoli , ma a tutt i Sacerdo- 
ti , che fossero fino alla consumazione de’ se- 
coli. Si quis dixerit ( è il Tridentino ) illis 
verbis : hoc fucile in incanì comi net no ra t ionem . 
Christian non inslituisse sfpostolos Saccrdotes , 
uut non ordinasse , ut ipsi aliique Saccrdotes 
offerrent corpus , et sanguinali siuan , anathe- 
ma sit (c). 

VI II. Che cosa è dunque il sagrifizio della 
Messa? Lo è la vita di santa Chiesa. Dal sacrili- 
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ciò dipende 1' esistenza della Chiesa, che si ren- 
de ogni ora gradevole agli occhi della Divinità 
per la Offerta indeficiente di un sagrifizio di 
Religione pura , ed immaculata. Ed allora fini- 
rà la Chiesa militante di essere , quando fini- 
rà il sagrifizio di offerirsi. Deficiet hostia , et 
sacrificiwn , fu detto non solo nella traslazio- 
ne del Sacerdozio , ma ancora nella cessazione 
di ogni Sacerdozio terreno nella consutnazione 
de’ secoli. Vox ista , hoc est corpus meum ( è 
il Crisostomo). Vox ista, hoc est corpus meum, • 

et hoc facile semel quidem a Christo dieta est: 
sed per mensas ecclesice , et in sacris altaribus 
usque ad hanc diem , et usque ad Christi ad- 
ventum prxstat sacrificio firmitatem (d). Ed in- 
tanto i Sacerdoti son quelli propriamente che 
portano la santa Chiesa sopra le proprie spalle 
finché giunga alla consumazione de’ Santi : fino 
alle polle del Cielo ; appunto come i Leviti 
del tabernacolo antico il portavano in pezzi so- 
pra le proprie spalle fino alla terra di promis- 
sione. In voi adunpue riveriti signori, esiste, e 
da voi dipende la esistenza, e la vita di santa 
Chiesa, la derivazione de’ meriti della Croce, e 
del sangue di un Dio sopra delle anime in par- 
ticolare ; la gloria, e l’onore di un Dio, la popo- 
lazione del paradiso. Qual meraviglia è dunque, 
se ad un’ azione , eh’ è il compendio di tutta 
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la Religione non si richiegga minore disposizio- 
ne , che il presentarsi al trono della Divinità 
con uno spirito di sacrificio , emulatore delle 
virtù di quel primo Sacerdote , di cui all’ al- 
tare abbiam commune il potere , commune la 
dignità , commune il sagrifizio. Tanto da voi 
si richiede per offerirlo , giacché tanto è au- 
gusto. 

IX. Al tei nienti, se avendo il cuore estinto 
da grave colpa, sensa discernimento fra la vitti- 
ma immacolata , ed un cibo profauo ci appres- 
siamo al monte santo di Dio , dove le angeli- 
che schiere tremanti di religioso rispetto s’ ina- 
bissano nel loro nulla in presenza della vitti- 
ma de’ nostri altari ; quale oh Dio sarebbe la 
vostra indegnazione contro di noi ! ... Leggete 
la santa Scrittura, osservate quale sia l’ abomi- 
nazione che bave un Dio a’ sacrificj offerti da’ 
cattivi ministri. Nulla meno che le maledizio- 
ni del Cielo , i fulmini, le saette ; l’esilio, e 
fin la morte erano i consueti castighi de’ sacri- 
leghi sacrificatori. Eppure quelli non offrivano 
che mutoli animali , ed insensate creature .... 
Mio Dio ! Se a tale attentato possiamo giunge- 
re di maneggiare con tanta confidenza Gesù 
Cristo 1’ oggetto delle divine compiacenze nell’ 
atto stesso (che sta- crocifisso entro di noi da’ 
delitti, che abbiamo commessi .... Noi su Tal- 
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Cristo sicché delle azioni sue , e delle azioni 
nostre se n’ è un’azione sola, ed intanto il cuor 
nostro è opposto infinitamente a lui. Presumia- 
mo di onorare col sagri fido un Dio nell’ atto 
stesso che i perversi nostri affetti lo disonora- 
no infinitamente. Apriam le labra per interce- 
dere a prò de’ nostri fratelli , mentre siam l'og- 
getto delle divine abominazioni. Oh Dio ! Se 
1’ è così , con quale abominio ci pazientate a’ 
vostri altari , ove tanto simili ci vedete al vo- 
stro figliuolo per 1’ esercizio di un medesimo 
potere, e tanto dal vostro figliuolo difformi per 
la contradizione di un perverso costume. 

X. Ma voi mi dite. Il divino carattere è 
quello, che opera in noi, e la vittima che viene 
a’ nostri cenni per immolarsi a Dio, è santa per 
per se : non prende veruna santificazione dal- 
la nostra santità. Iddio n’ è onorato ad onta 
dello stato di colpa , in cui esser possa il ce- 
lebrante. Ma riflettete , signori miei , che que- 
ste verità di fede in vece di escusare il vostro 
sacrilegio, maggiormente lo aggravano. Qualunque 
altro carattere esterno voi avreste , fuorché un 
carattere divino divinamente impresso nelle ani- 
me vostre , che vi dà un potere di onnipoten- 
za sopra il corpo di Gesù Cristo ; e qualunque 
altra fosse la vittima del vostro sagrifizio , fuor- 
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che Gesù Cristo, tanlp enorme noi! saria il vostro 
•sacrilegio. Ma appunto è il 'massimo de’ delitti 
una Messa sacrilega: poiché è l'abuso del mas- 
simo potere, che vi è impiegato contro il divi- 
aio divieto , e contro ogni naturai ragione di 
equità : ed è la vittima più augusta quella, che 
vi è profanata. Dona iniquovuni non probat sìl- 
tissimus,nec rcspicit in oblationes inìquorum(e). 
Non vuole Iddio, che lui offriate il suo divin 
figliuolo, se avete una coscienza da mortale col- 
pa discissa. Credete forse di avere allora mag- 
gior sapienza per l 1 onore di un Dio di quel 
che ne abbia egli stesso. Per quanto si com- 
piaccia delle umiliazioni del suo divin figliuo- 
lo abborrisce però infinitamente a vederselo 
sagrificare da mano immonda. Santo è Iddio. 
Santa vuole che sia ogni cosa che lui riguarda. 
Molto più in una maniera tutto santa vuol che 
si adempia l’azione unica di sue compiacenze 
in terra , vale a dire il sagrificio della Messa. 
E come ? Fin dal cominciamento del mondo 
era dovuto a Dio questo sagrifizio in ogni luo- 
go, ed in ogni tempo. Eppure Sua Divina Mae- 
stà n’è stata di sensa per più di quattromil’an- 
ni.solo per disporci ad offerirglielo santamente. 
Crederemo dunque di zelare il suo onore , se 
diciarn la Messa in peccato mortale ? 

XI. Ed ecco miei signori, le più consuete 
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cagioni di quelle aridità della di\ ina grazia , e 
di quella inutilità di nostre preghiere, che bene 
spesso vediam seguire a’ nostri sagrifizj. Anche 
dal Sacerdote peccatore a meno che scommu- * 
nicato non sia , accoglie Iddio le preghiere, che 
la Chiesa lui porge nel sagrificio della Messa. 
Ma come le accoglie Iddio ? Appunto come un 
Sovrano che prender possa dalle mani di un suo 
dichiarato nemico una supplica che a lui in- 
via la propria figliuola, che ignora però le cat- 
tive disposizioni del messaggiero. Del resto per 
quanto appartiene l’ effetto del sagrifizio al va- 
lore della nostra particolare devozione, e delle 
nostre particolari preghiere , questo effetto non 
è , essendo quel sacrifìcio della Messa in modo 
da movere Iddio a sdegno , anziché placarlo, e 
tanto più, quanto più lui è caro Gesù Cristo. 
Dona iniquorum non probat j4hissimus , nec in 
moltitudine sacrificiorum eorum propitiabitur 
peccatis (f). Altronde la santa Chiesa a tale 
oggetto vi prepara con tanta posatezza all 1 ordi- 
nazione per confidare un giorno nella vostra 
santità particolare , nella vostra devozione par- 
ticolare : Ond’ ella fra i suoi veri figliuoli che 
attalentano il valore della Messa , noi riguarda 
quali suoi primogeniti, e qua' suoi prediletti ap- 
presso il trono della Divinità per derivare dal- 
la siterà mensa un frutto sempre più nuovo, e- 
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sempre più abbondante. Quando dunque è de- 
stituita la Chiesa di que’ effetti della Messa, eh’ 
eran riservati a parte nostra in particolare , es- 
sa è destituita della sua più cara intercessio- 
ne appresso Dio. E noi insensibili alle indi- 
genze di questa dilettissima sposa di Gesù Cri- 
sto andiam pensando che possa essere un pre- 
testo a’ nostri sacrilegi , che le preghiere della 
Messa si fanno a nome della Chiesa. Ma nes- 
sun canone mai ha sognato la santa Chiesa, on- 
de ciò permetta , molto meno che ciò coman- 
di. Ella qual figliuola del vero Dio vive del 
suo spirito , e non può non abominare la Mes- 
sa celebrata in istato di colpa. 

XII. Ministri del Signore vel proibisce Id- 
dio, e vel divieta la Chiesa di gire all’altare in 
istato di colpa. Che dunque si ostinatamente vi 
occeca tanto per dir Messa essendo in colpa 
mortale ! Odo chi mi dice : se ci ritiriamo dall’ 
altare , diamo scandalo al popolo. Scandalo al 
popola! Se vi ritirate dall’altare ! Anzi date 
scandalo, se vi appressate all’altare. Voi dite : 
diamo scandalo , se lasciamo la Messa : ed io 
vi rispondo : date scandalo , se la dite la Mes- 
sa. Deh ! ignorasse il popolo quanto è bene a 
giorno d’onde voi venite alla Chiesa per dirvi 
Messa. Fu spettatore il fedele di quel tavoliere 
a cui sedeste poche ore prima ; ove spendeste 
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quel denaro , che da voi fu negato alla indi- 
genza miserabile. E spandeste forse gli occhi 
ad alcuna rea dissipazione, e spandeste la lin- 
gua in qualche imprecazione , forse anche in 
qualche bestemmia. Dopo ciò vi vede presso il 
trono della divina Maestà , ingerirvi tanto da 
vicino ne 1 più augusti misteri, che abbia, la Re- 
ligione. Non è ciò un destrurre i vostri scan- 
dali , ma è un aggiungere scandalo a scandalo, 
e colmare la Chiesa dalla ultima desolazione : 
è un indebolire la fede di chi vi osserva: Deh? 
vorrei dire ad alcuno di costoro , se mai la mi- 
sericordia di Dio la avesse spinto in questa u- 
dienza : per carità riguardate almeno le deboli 
membra della Chiesa , e non vi fate osservare 
cosà inconsiderato per profanare il più augusto 
mistero che abbia la cristiana speranza. 

XIII. E per quelle colpe , che scandalose 
non sono, so bene che. un anima non avvezza a 
soffrire lo scandalo , ne fa conto. Nessun pre- 
te ignora di avervi un precetto divina, ed ec- 
clesiastico di non appressarsi a celebrare sensa 
prima di averle confessate , e detestate. Dica 
solo che siam talvolta troppo facili ad imma- 
ginare la deficienza del confessore : deest copia 
confessarli : ed ogni passagiera considerazione 
del commesso peccato reputiamo che sia una 
contrizione perfetta. In fatti quella insensibilità 
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che ci spinge all’altare senSà premettere la con- 
fessione , quella istessa non mai ci fa trovare 
il tempo per sodisfare a tal precetto dopo di 
aver celebrato. Miei signori non siamo noi in 
quelle remote campgne, ove il pochissimo nu- 
mero de’ confessori può insospettirne , oppure 
la troppo distanza potrebbe sconcertare la no- 
stra complessione , o i nostri affari. Abbiamo 
d’ intorno a noi de’ fedeli depositarj della gra- 
zia della riconciliazione, dal ministero de’ qua- 
li difficil cosa saria il partire sensa di esserne 
giustificati. Essi sospirano la nostra conversio- 
ne , forse piangono per noi , ignoto non gli è 
il nostro costume. È la nostra poca fede che 
ne rende indolenti in un affare , da cui dipen- 
de il vantaggio della Religione. 

XIV. Ecco là indisposizione , onde un nu- 
mero di preti si precipita all’ altare. Altre vol- 
te con visibili , e momentanei castighi puniva 
Iddio i sacrilegi di tal sorta. Oggi però se non 
vediamo spalancarsi la terra , fulminare il Cie- 
lo al sacrilego attentato , vediamo però altri 
prodigj , a’ quali se facciamo meno di attenzio- 
ne , sono nondimeno di maggior conseguenza. 
Sono essi quella prodigiosa caligine di spirito , 
con che lontani troppo assai da’ proprj doveri. 
Credono taluni di essi viver bene, e presumono 
di godere la pubblica estimazione di probi eccle- 
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siastici, e di brave persone alla \ ita civile. Per la 
loro cecità intanto ignorano che in un momen- 
to scenderanno negli abissi ( g ). Ma qualunque 
sia la inconsiderazione , che può precipitare 
all'altare ; solo però uno spirito di sacrificio vi 
ci deve santamente condurre : onde nelle fiam- 
me della carità verso Dio , e nella mortifica- 
zione delle nostre passioni rassembrare in tale 
offerta quel divino Agnello , che di essa ci ha 
dato la forma di offerirla , ed il precetto ove 
ci ha prescritto : Hoc facile in tucani cornute- 
morationem. 

XV. Prima però di passare alla seconda 
parte della meditazione, permettetemi una breve 
digressione sul Prccparatio ad Missam : che non 
saprei indovinare per qual motivo la santa Chie- 
sa fa stampare in fronte a qualunque Messale, 
Giacché raremente si vede qualche prete genu- 
fletterò, e raccogliersi prima di celebrare. Mol- 
ti preti ad un punto accorrendo a celebrare ; 
talora per aspettare, la sagrestia si converte in 
una stanza di conversazione. Da quello strepi- 
to si corre ad ornarsi de’ sacri Simboli della 
passione del- Redentore : ed ancor mentre si ve- 
ste , vi è chi prende qualche pausa per rispon- 
dere ad alcuna novella che sente raccontare , 
ovvero per proporre qualche difficoltà. Nulla 
dico del poco contegno nel vestire , onde si 
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viene in Sagrestia con abiti secolareschi , forse 
ancora con abbigliamenti da cacciatori : ed ogni 
disordine in questa parte crediamo che sia giu- 
stifioato con ricoprirci di una veste imprestata 
dal Sagrestano , la quale meriterebbe più tosto 
di essere posta in campagna per far paura agli 
ucelli , anziché portare il nome di veste eccle- 
siastica. Cosi con una niente assediata da stra- 
nieri oggetti si corre all’ altare con quelle sacre 
vesti sudice, e talvolta cenciose ; all’ altare dis- 
si , ove basta di guardare a quanto vi è per 
rimanerne afflitto , ovvero per esserne tentato 
a ridere. Oh Dio ! I Sacerdoti Levitici oltre 
una santità di vita che premetter doveano alle 
loro oblazioni , aveano un precetto a parte di 
usare molte lavande prima di accostarvisi. 11 che 
era un avvertimento a Sacerdoti della nuov’ al- 
leanza , che quel sacro fuoco di carità , con 
cui deve dirsi la Messa, deve antecedentemente 
disporsi. A quale oggetto S. Carlo Borromeo 
diceva a’ suoi preti di Milano. Statequam cele - 
brent , se colligant : et orantes mentern in tan- 
ti ministerii cogitatione defigant ( h ). 

SECONDA PARTE. 

XVI. Una preparazione devota a Messa suo- 
le investire quella seriosa maniera ? e quel sacro 
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contegno di stare all’altare , dove liave a te- 
nerci riconcentrati uno spirito di adorazione. 
Rinnova ivi Gesù Cristo ' fra le nostre mani i 
prodigj altre volte operati e nella Cena, e nel- 
la Croce. Ma nella cena quale non fu il suo 
zelo per fare rispettare quell’ azione divina. La- 
va immediatamente prima i piedi de’ suoi di- 
scepoli per istruirli , ancor di quale mondezza 
esterna debba essere il Sacerdote fornito per 
stare alla mensa del Re de' Re. La sua man- 
suetudine, onde avea fino a quel momento sof- 
ferto il traditore , si cangia in impazienza per 
soffrirlo più ulteriormente alla sacra mensa. In 
Croce però assai più la sua Religione per l’ono- 
re di Dio, e la sua carità ardente perla uma- 
na salvezza consumano il suo sacrificio , an- 
ziché la crudeltà de’ carnefici. Cosà si è con- 
dotto Gesù Cristo nel tempo prezioso del suo 
sacrificio. E tal’ è la forma , onde a noi pre- 
scrive di averci a condurre ne’ preziosi momen- 
ti , che siamo all’ altare. Hoc facile in meam 
comincinomi ione ni . 

X VII. Se fede abbiamo, pensiamo a riaccen- 
dere i più vivi sensi nel nostro cuore per ravvi- 
sare in quell’ augusto apparato, che ne circonda 
all’altare tutta quell’ adorazione, con cui fu Gesù 
Cristo ai Calvario. L’ altare come il cielo, è il 
trono della Divinità. La Chiesa è devotamente 
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prostrata innanzi a questo trono. Noi ci appres- 
siamo al trono per intercedere alla salvezza dell’ 
Universo, aventi fra le mani non il sangue de’ 
tori, e de’ capri; ma il sangue divino dell’ im- 
macolato agnello ; il quale sebbene non mai 
più esser può lo scempio di morte ; sopra de’ 
nostri altari però è in stato di morte , e que- 
sta sua umiliazione div ina placa la divina giu- 
stizia : apre le sorgenti della Croce , e le fa 
derivare sopra la infelice umanità. Con quale 
adorazione adunque dobbiamo noi stare all’al- 
tare , ove ravvisiamo fra le nostre mani che 
un Dio si offre ad un Dio , e la terra conver- 
sa familiarmente col cielo. 

XVIir. Questo spirito di adorazione se I’ è 
vero in noi, deve produrre una somma gelosia 
di pronunziare con tale precisione, che i circo- 
stanti possano ascoltare quelle cose, che voi di- 
te : ed anche quelli , che non han talento da 
capirvi , ravvisino in voi un uomo che parla 
con la Divinità , non già che va brontolando 
precipitosamente. Questo spirito di adorazione 
deve produrre un gesto pieno di contegno , e 
di serietà per la esattezza di tutta la liturgia 
nelle sue mosse, l’una dall’altra distinta. Que- 
sto spirito di adorazione deve tenere i nostri 
sguardi riconcentrati all’ altare , ed a ciasche- 
duna delle azioni che yì facciamo per tema elio 
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alcun vano pensiere , ovvero qualche oggetto 
d’ intorno non rapisca i nostri sguardi. Questo 
spirito di adorazione dev’ eccitare in noi i vivi 
sensi di quel che diciamo, e di quel che fac- 
ciamo all’ altare : vale a dire che dobbiamo 
pregarvi più con lo spirito , che con le labra : 
dobbiamo esortare noi medesimi nel leggere 
quelle divine esortazioni : Dobbiamo volta per 
volta presentare a quel Trono di pace lo stato 
- della Chiesa , le sue afflizioni , i suoi gemiti , 
la pietà de’ giusti , la protervia de’ peccatori. 
Questo spirito di adorazione in fine deve riem- 
pirci di religiosa confidenza , che inutili non 
siano le nostre preghiere, come inutili mai non 
sono le preghiere della Chiesa. 

XIX. Quando noi cos'i diciam la Messa -, 
cosà i circostanti l’ascoltano. Ed allora l’altare di 
santa Chiesa lo è quel trono di Dio dal dilet- 
to Apostolo veduto nella sua Apocalisse, innanzi 
a cui ventiquattro seniori ornati di regale am- 
manto riverenti si prostrano ; Essi vedranno meli’ 
altare un paradiso. Nel vostro esterior conte- 
gno apprenderanno quella Religione che ispira 
il timore del Dio della gloria. Nella posatezza 
del vostro gesto la serietà di quell’ azione di- 
vina. Nel riconcentramento de’ vostri sensi ve- 
dranno la elevazione del vostro spirito , che 
dalla celebrazione de’ visibili misteri vola a con- 
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templare le auguste verità , che vi sì ascondo- 
no. La profonda religione che vi compunge si 
appaleserà ne’ vostri sensi esteriori : tutti ne sa- 
ranno compunti : tutti adoreranno la divinità di 
quell’azione, dicendo, che veramente il figliuo- 
lo di Dio è fra le vostre mani, e si converti- 
ranno a lui. Ali! miei signori, noi siam soliti 
fare de’ grandi lamenti delle persone del mon- 
do, che vogliono stare in Chiesa con indecen- 
za , che vogliono trovare delle Messe brevi, che 
poco ci credono , che dicono tanto male anche 
di que’ Preti , de’ quali hanno bisogno. Chiu- 
diamogli le labra , se abbiami zelo : e più non 
vi vuole per tal disegno che farci vedere a dir 
Messa come si conviene. Allora forse muteran- 
no linguaggio , muteranno anche costume ; sa- 
ran sorpresi di un sacro timore. La religione 
strapperà dagli occhi loro quel velo di miscre- 
denza, che oggi li ricopre. Non più staranno in 
Chiesa a sentir Messa , come Satanasso fu vi- 
sto avanti al trono di Dio in mezzo agli An- 
gioli , ma vi staranno come i ventiquattro se- 
niori dell’ Apocalisse. 

XX. Ma io temo forte che alcuna occasione 
noi non diamo alla miscredenza per sparlare della 
religione a motivo appunto che ci veggono ce- 
lebrare la Messa troppo trapazzatamente. E te- 
mo che non sia bestemmiato cosà il nome san-» 
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to da labra immonde per nostra cagione. Nè 
ad altri mi sembra che più dirigga l’Altissimo 
i suoi divini lamenti (*) : propter vos nomea 
meum blasphemalur inter gentes. Forse vi av- 
venne, di vedere alcuno di tali Preti all’altare. 
Notaste che non vi è in tutto il giorno al tra- 
zione più precipitata, e più indecente, quanto 
quella , che fanno all’ altare. E come ! se si è 
a mensa , aggiatamente sì prende il cibo. Se si 
va a diporto , non si contano i minuti che vi 
ci trattengono. Se voglia m trattare qualche affa- 
re , noi dobbiamo servire al tempo , anziché 
presumere che il tempo serva a noi. La fretta 
solo ci viene, quando si ha da trattar con Dio, 
e trattarvi all’altare, e trattarvi dell’unico af- 
fare della religione. 

XXI. Possibile che abbian dovuto i Pre- 
ti essere avvertiti con più statuti ad impiegare 
un discreto tempo in celebrare la Messa. In og- 
gi è ritenuto il sentimento di Benedetto XIV. 
il quale ci avverte per opinione di tute i Scrit- 
tori in materia , che la Messa esser non deve 
più breve di un terzo, nè più lunga della mettù 
di ora. Con tutto ciò non pochi se ne trova- 
no , che ancor meno del breve tempo hanno 
spicciala la Messa. In persona de’ quali non è 
a vedere all’ altare Sacerdoti dell’ Altissimo, nia 
trastulli d' inferno , ch’espongono que’ tremendi 
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misteri allo scherno della indisciplinata gente , 
ed alle lagrime delle persone dabbene ; tal’ è 
la sincopata, ed imbrogliata pronunzia, con cui 
la spicciano , per modo che i circostanti niente 
sentono della Messa, neppure il Pater noster : 
quandoché 1’ è precetto di santa Chiesa, che la 
Messa si debba dire all' infuori delle Segrete con 
chiara, e distinta voce sicché a circwnstantibus 
audiatur:è precetto del santo concilio Triden- 
tino. Tal’ è quel gesto così celere , così sbattu- 
to , con cui vanno , e vengono a 1 diversi siti 
dell’ altare : quel gesto così antiliturgico nella 
posizione delle mani , quel gesto così paraliz- 
zato nella elevazione degli occhi, e nelle genu- 
flessioni. E pare , che forse inopportunamente 
abbia prescritto la Chiesa, che il Sacerdote in 
volgersi al popolo debb’ avere gli occhi fissi a 
terra : demissis ad terroni ocidis dicit Dommus 
vobiscum (k), avendogli taluno gira volti, e forse 
ancora in qualche curiosità. Vedeste con che in- 
decenza movono quell’ ostia , come la innalza- 
no , come la mangiano , che sareste tentato di 
appressarvi ad alcuno di loro per dirgli come 
altra volta il venerabile P. Maestro d’ Avita. 
Non lo trattate cosi male , giacché è figlio di 
buona madre. In fatti davanti a quell’ostia stes- 
sa tremanti stanno le angeliche schiere. 

XXII. Ah! Se per ventura taluni mi ascoi- 
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tasserò di quelli, de’ quali parlo : heeccine reddis 
Domino dir vorrei a ciascuno , hccccina reddis 
Domino popule stulle , et insipiens •(/): Come! 
Ministri del Signore cosi rendete a Dio quel clie 
ha fatto per voi ! I grandi vantaggi di sua Reden- 
zione di chi altri sono, se non che per voi ? Vi 
have intimamente associati al suo Sacerdozio : 
ha contato per un nulla quelle colpe che por- 
tevano impedirvi la sacra ordinazione : quante 
vie non ha egli tenute per illuminarvi , per 
convertirvi , per santificarvi , per compier voi' 
con decoro a’ sacerdotali doveri. Dopo ciò ar- 
rivate dappresso al più augusto Trono che vi 
abbia in su la terra : all* altare dico , e vi ar- 
rivate a dir la Messa. Ma come la dite ? La 
dite in modo da far bestemmiare il Signore' 
a chi no 1 crede ; da far perdere la fede a chi' 
lo crede : la dite in modo da oltraggiarlo fin 
nel trono di sua gloria che abbia in terra ; fin 
nella persona del suo proprio figlio. Ah Dio ! Io 
mi chiudo le labbra per l'abbondanza del mio 
dolore: e riaccendete vi prego in questi Sacerdo- 
ti , che mi fanno onorevol corona , riaccendete 
dico, sempre di nuovo in tutt 1 i vostri ministri 
i più vivi sensi di una fede sacerdotale in que’ 
preziosi momenti , ove ci ammettete a trattare 
si da vicino con voi. Le nostre mani sosten- 
gono il vostro divin figliuolo , e 1’ offrono a voi 

1 5 
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a nome di tutta la Chiesa : ma egli è die so- 
stiene le nostre braccia. Le nostre labbra il 
rendon’ obbediente per essere in que’ sacri ac- 
cidenti ; ma il nostro cuore non deve indebo- 
lirsi per riconoscerlo qual' è il Re di gloria, e 
di Maestà in cielo, ed in terra. Noi siamo all* 
altare : tutta la Chiesa vi è insiem con noi , e 
noi vi siamo per tutta la Chiesa. Sì , miei si- 
gnori , 1’ altare è il trono augusto di Dio in 
terra , ed è la Messa quell’ azione di somma 
gloria per lui : il motivo di consolazione a tutta 
la Chiesa trionfante , il sacrifìcio perenne di 
una Religione indefettibile : oggetto di speranza 
alla Chiesa purgante ; la vita della Chiesa mi- 
litante. Vediamo dunque di essere all’ altare ri- 
concentrati da uno spirito di adorazione , eh’ 
emuli ci renda di quel rispetto , con cui la 
prima volta ha celebrato Gesù Csisto la prima 
Messa, e ci ha dato la forma di far noi altre- 
tanto con prescriverci : Hoc facite in meam 
Gommernorationem. 

TERZA PARTE. 

XXIII. Conviene però riconoscere, che seb- 
bene uno spirito di sacrificio può condurre il Sa- 
cerdote degnamente all'altare, ed uno spirito di 
adorazione ve! dere intrattenere ; conviene di- 
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co avvertire , che le maggiori grazie di quest’ 
azione divina riservate sono ai prezioso tempo 
di un devoto ringraziamento. Con che abbiam 
proposto a meditare in questa terza parte , che 
uno spirito di gratitudine , e di riconoscenza 
deve occuparci immediatamente dopo di aver 
celebrato. Allora Gesù Cristo è tutto in noi , 
tutto a noi , tutto per noi : onde abbiam con 
lui tale congiunzione, che dopo la congiunzio- 
ne , eh’ ebbe con Maria non vi ha pari : per 
modo che il Concilio di Costanza insegna, che 
la carne del figlio di Dio si mesce insieme con 
la carne nostra , e dh iene una carne sola : ed 
il sangue suo divino trascorre nelle nostre ve- 
ne. E cos'i vuol diffondere in noi il suo spiri- 
to con ogni sacerdotale pienezza. Sol da noi 
richiede alcun 1 attenzione , che separat’ i sensi 
dallo strepito, e dalle divagazioni, possa il no- 
stro spirito rendersi capace delle sue divine 
communicazioni. 

XXIV. Nondimeno in vece di ringraziare 
G.C. , i primi ringraziamenti si fanno a chi è 
in Sagrestia , a chi ci ha fatto il favore di ce- 
lebrare con preferirci ad altri , eh 1 erano prima 
di noi. Gesù è realmente présente entro di noi: 
ma noi non ci degniamo di essere nel di lui 
consorzio. Dimessi appena gli abiti sacri si rien- 
tra nella dissipazione, e nel tumulto. Altri esco- 
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no dal luogo dell' orazione sensa trattenersi nep- 
pure un momento : Altri ne scappano via ap- 
pena dopo pochi momenti ; ma dove vanno ? 
In secolareschi affari : e piaccia a Dio, che non 
vadano a ripigliare cpiel gioco, che hanno inter- 
rotto per venire a dir Messa. Cosà si parte da 
noi il nostro Giudice , non accolto , non ama- 
to , non corrisposto. 

XXV. E come ! Se alla presenza sua ci 
chiama un personaggio di considerazione , troppo a 
piacere ci rechiamo d’ intrattenerci con lui : ed 
o ci aggravi di penose incombense,o ci faccia 
alcuna finezza , tutto il tempo che siamo alla 
sua presenza , troppo accorti siamo ad inten- 
derne la volontà. Ci chiama Gesù Cristo non 
alla sua presenza soltanto , ma si unisce inti- 
mamente con noi , e più non sa le maniere di 
abbassarsi per assicurarci che ci ama. Non ci 
trattiene inutilmente , ma vuol trattare con noi 
degli affari divini della sua gloria , della sua 
Chiesa , anzi della propria nostra salvezza. Ep- 
pure si dura fatiga per trovarsi chi si trattenga 
nel divoto ringraziamento della Messa. Quid 
est ( n’ era sorpreso S. Pier Crisologo ). Quid 
est quod homini adstare loto tempore libet , et 
Dm adstare nec puncto libet. Quid est? Quid 
est {m) ? 

XXVI. Meraviglia dunque non fia, se ad onta 
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della quotidiana celebrazione ritenghiamo sempre 
le stesse imperfezioni : appunto perchè quel di- 
vino fuoco , che procede dal trono, non giunge 
mai a toccare il nostro cuore. Crediamo che 
altra cosa sia il dir Messa, ed altra la riforma 
de’ nostri costumi : altra cosa 1’ offerire Gesù 

Cristo all’ eterno Padre , ed altra la perfezione 
di virtù , che dobbiamo indi ritrarre. A noi 
si communica il corpo di Gesù Cristo, da cui 
germinano i santi , ma non ci si communica 
lo spirito di Gesù Cristo. In una età anche 
provetta siam cosi vani , e puntigliosi , come 
negli anni di nostra gioventù. Il bollore di que’ 
risentimenti , e di quelle vendette , die face- 
vano il nome della nostra gioventù, non ancora 
è posato: sensa zelo dell’ onore di Dio , come 
prima lo eravamo : Inutili , ed indifferenti a’ 
vantaggi di santa Chiesa , come sempre ineso- 
rabili siamo stati per intraprendere qualche fa- 
tiga. 

XXVII. Ma che forse la fretta di partire 
senza ringraziamento fosse per doversi trovare 
all’ ora fissata in qualche altra Chiesa ! Gesù ! 
jNfon credo tal cosa. E non è possibile : pas- 

siamo avanti. 

XXVIII. Deh ] Ministri del Signore inten- 
detela , che solo Gesù Cristo veramente vi ama: 
sommamente >i ama. Poiché amando voi r ama 
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se stesso , clic opera tanto intimamente in voi ; 
e nelle vostre sacerdotali funzioni. Solo Gesù 
è il principio di ogni vostra vera virtù. Vi de- 
v’ essere caro , ed amabile. Amatelo dunque : 
sì : amatelo : e stringetelo al vostro cuore ne’ 
preziosi momenti, che lo avete in seno : si dif- 
fondano in lui tutt’ i vostri affetti. Prendete- 
ne 1’ esempio da lui stesso , che dopo aver ce- 
lebrato la prima volta 1’ eucaristico sacrificio , 
non prima partì dal sacro cenacolo , che dopo 
aver sfogato gli affetti del suo cuore divino ver- 
so del padre , e verso de’ suoi discepoli. Et 
hjmno dicto exierunt. Con che volle istruirgli 
di rendere alcun segno di amore dopo averlo 
ricevuto. Ed in istruire gli Apostoli ha istrui- 
to noi. 

XXIX. Santo è Iddio : santo è 1’ altare : 
santa è la vittima che sopra 1’ altare offeriamo : 
Convièn dunque di emulare quelle divine dispo- 
sizioni, con le quali Gesù Cristo ha offerto se 
stesso. Egli ci ha detto : Hoc facite in nieam 
commemoralionem : Con quale instituzione non 
solo ci ha destinati all’ altare , ma ci have in- 
giunte le sue divine disposizioni per essere là. 
Perciò uno spirito di sacrifizio deve guidarci all 1 
altare : uno spirito di adorazione vi ci deve in- 
trattenere : uno spirito di gratitudine ci deve 
occupare in devoto ringraziamento dopo aver 
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celebrato. Hoc facile in meam commemoratio- 
nem. Altrimenti non sarà Iddio insensibile alle 
profanazioni del corpo , e del sangue del suo 
divin Figliuolo. 

XXX. Oh Dio : Voi altre volte rendeste 
sensibile la gloria vostra nel tempio di quel pio 
Re , a cui le vostre labbra rendono testimo- 
nianza di non aver pari la terra. Que' Sacerdoti 
furono fermati per proseguire le azioni sacerdo- 
tali a motivo dello splendore di vostra Maestà, 
che oscurando i splendori del sole, loro impediva 
1’ uso della vista. In un tempio nuovo , nella 
santa cattolica Chiesa , ove tutto trasferite quel 
sacerdozio , di altri splendori voi ci onorate. 
Splendono in lei i miracoli del vostro divin Fi- 
gliuolo ; i suoi divini costumi fra gli uomini ; 
la sua Resurrezione. Splendono in lei le pas- 
sioni de’ Martiri , le virtù de’ Confessori : i 
costumi de’ buoni cristiani. Ecco i splendori del- 
la vostra nuova Chiesa. Essi non c’ impediscono 
1* uso della vista ; anzi illuminano il nostso in- 
telletto nella contemplazione di vostre divine 
grandezze. Fra questi splendori noi vi offeria- 
mo una vittima sola , che tutte quelle antiche 
infinitamente sorpassa. Vi è pur gradita : e noi 
Io crediamo. Fra questi splendori noi vi edifi- 
chiamo le Chiese , vi ergiamo gli altari. Qual 
cosa più degna di voi ! Sarà dunque vero , che 
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quei calice di benedizione fia per chi ve l’of- 
fre un calice di perdizione ! Sarà dunque 

vero che i splendori di una Religione immobi- 
le si convertano per noi in tenebre di morte 
per non vedere 1’ attentato di offerirvi l’ unico 
sacrificio con coscienza lordata di colpa ! Ah 
Dio ! Se siam rei , atterriteci qual Dio , puni- 
teci qual padre , e non permettete mai , che 
in istato di colpa, vi offriamo una vittima in- 
capace di difetto. Derivate ancor sopra di noi 
le benedizioni di quel sangue divino. Per le no- 
stre mani voi lo spandete sopra la Chiesa, non 
vogliate , che noi stessi restiam privi delle sue 
salutari benedizioni. Santificateci, e sarem san- 
ti : Cosi adempiremo sempre fedeli alla institu- 
zione del vostro divin Figliuolo, che ci ha pre- 
cetto : Hoc facite in mearn commemorai ionem. 


(a) Jacob. /. 27. 

(b) Ep. 123 . 

(c) 

(d) Chrys. in Cap. XXII . Lue. V. 19. 

(e) Eccl. XXXIV. 24 , 

(f) Eccl. XXXIV. 24. 

(g) Ducunt in bonis dies suos , et in 
puncto ad inforna descendunt. Tob. 

XXL i 3 . 
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(h) Corte. Medio/. I. an. i565. p. i. t. 
5. Qua; pertinent ad Miss, cclebr. 
med. 

(i) Boni. II. 24 . ha. LII. 9 . 

(k) Ritus celebr. Miss. Cap. V. 

(l) Dealer. XXXII. 5. 

(m) Serm. 43. 
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MEDITAZIONE NONA 

Vm tstis Lux Mundi. 

Matth. V. 14. 

LA SANTITÀ’ SACERDOTALE. 

1 . Il Sacerdote debb ' essere piu santo di 
ogni altro cristiano. 

2 . Sua santità interiore . 

3. Sua santità esteriore. 

IVIirabile Iddio in ogni opra di sua sapienza, 
F è poi mirabile sensa esempio in dare al mon- 
do il suo eterno Sacerdote Cristo Gesù. Ingom- 
brata la terra ormai essendo da non pochi fal- 
si Sacerdoti , e men soccorso il genere umano 
dal Sacerdozio di legge , ancor non er’ appar- 
so un Sacerdote , in cui il valor del ministero 
corrispondesse al nome. In fatti chi dice un 
Sacerdote , dice un uomo , che nella sua per- 
sona gradevole sia per se stesso agli occhi della 
Divinità ne’ suoi uiEzj. Ora quale uomo rinve- 
nirsi potria fra tutt’ i nati da donna fornito di 
santità, e di merito si eccellente. In tale cimento 
prende Iddio stesso 1’ impegno di quella uma- 
na salvezza , che sol dipende dalla offerta di 
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un sacrifizio accettevole , e dal potere di una 
intercessione , che giunge a destrurre il pecca- 
to. Onde il proprio Unigenito invia per vestir- 
si di quella umanità istessa, che dovea salvare. 
E questo è il momento di sua incarnazione, in 
cui Gesù Cristo è consecrato Sacerdote , e gli 
viene attribuito ogni sacerdote 1 potere sensa re- 
strizione veruna , ed è soprabondato della pie- 
nezza di grazia , e di santità sacerdotale. La 
congiunzione del Verbo a quella umanità è il 
destino di Gesù Cristo all' omaggio del divin 
genitore , come la sua vocazione in aciu a’ sa- 
cerdotali uffizj. E come le divine operazioni , 
che hanno Dio per oggetto non mai sono sen- 
sa effusione di grazia , ecco che la pienezza 
della grazia sacerdotale viene all'anima di Ge- 
sù Cristo insieme col saccrdotal potere. 

Miei riveriti signori , questa sola verità di 
fede potria bastare ad intendere , che ogni Sa- 
cerdote inaugurato del Sacerdozio di Gesù Cri- 
sto , esser debba indivisibile da quella santità , 
che gli conviene. Giacché quel primo nostro Sa- 
cerdote con un atto solo fu santo insieme , e 
Sacerdote. Nondimeno appena può esprimersi 
come taluni si acchetano la coscienza pel di- 
scernimento del potere del Sacerdote dalla san- 
tità di sua persona. Ma se il saccrdotal carat- 
tere 1’ è sempre sussistente , onde il ministero 
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sia sempre valido, con quale indegnazione guar- 
derebbe il cielo a’ divini misteri in quelle mani 
contaminate : con qual dispreggio della Chiesa 
vi guarda il mondo : con qual ritegno a lui si 
appressano le anime credenti ! 

Oh Dio ? Sian santi i vostri Sacerdoti. Ed 
il ministero della vostra grazia nelle loro mani 
non sia la loro dannazione. La innocenza di 
lor costumi corrispond’ alla elevatezza del po- 
tere che gli avete dato. Sian santi in appres- 
sarsi a voi: sian santi innanzi alla Chiesa. Tal’ 
è il soggetto della presente meditazione r la San- 
tità sacerdotale. Tre punti dividono la medita- 
zione proposta. E se il Sacerdote è posto a san- 
tificare ogni ceto de’ cristiani , la santità nel sa- 
cerdote maggiore dev’ essere che in ogni altro 
cristiano. Primo punto della meditazione. E se 
il Sacerdote è posto per portare a Dio la Reli- 
gione che gli offre la Chiesa , la santità sacer- 
dotale debb’ essere tutto interna , e spirituale. 
Secondo punto della meditazione. E se il Sa- 
cerdote è posto per avviare le anime già reden- 
te nelle vie del Cielo , la santità sacerdotale 
debb’ essere una santità esteriore. Terzo pùnto 
della meditazione. 

Non che io reputi santo me stesso, diceva 
Ambrogio in predicare la santità di vita al suo 
Clero di Milano : non che io reputi santo me 
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stesso in predicare a voi la santità sacerdotale. 

Ma dovendo predicare a voi tal decoro dell’ or- 
dine vostro , ascolterò insiem con voi quel che 
son per dire alla vostra devota udienza.. Co- 
minciamo. 

PRIMO PUNTO. 

I. Ogni uomo , che dà a Gesù Cristo il 
suo nome nelle acque battesimali , è riconvenuto 
del preciso dovere ad esser santo. Il battesimo 
è una consecrazione , onde a Dio si appartiene 
irrevocabilmente chiunque lo riceve. La commu- 
nicazione dello spirito di Dio, l’orror della colpa, 
la emulazione de’ costumi del suo autore discer- 
nono il cristiano. Con che Ambrogio diceva. 
Christianuni cum dico , perfeclum dico. E la 
grazia battesimale ancora per suo istinto sosp ir’ 
a’ suoi aumenti. Da quale istinto animato il 
giusto nella sua carriera , da una virtù all’ al- 
tra si avvanza : da un conflitto all’altro appa- 
lesa il suo ardire finché giunga a quella misu- 
ra di santificazione , che a lui è destinata nel- 
la pienezza di Gesù Cristo. Christianum cum 
dico , perfectum dico . Ed i signori Sacerdoti 
non han forse ricevuto il battesimo ? Foste an- 
cor voi santificati in quelle acque salutari per 
riprodurvi di continuo a quella santità , di cui • . 
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foste adorni idiota. Quel Dio di Redenzione , 
che diede la sua virtù al battesimo cristiano , 
a se vi congiunse affinché dovreste ne’ vostri 
costumi esprimere la sua divina energia : Chri- 
Stianum cuin dico , pcrjectum dico. 

II. Ora il dispensatore de’ divini misteri , 
che porta nel Santuario il sangue di Gesù Cri- 
sto , e dal Santuario il diffonde in su la Chie- 
sa , egli è per proprio instituto il mediatore fra 
Dio , ed il mondo. Convien dunque , che ab- 
bia una santità di superiorità ad ogni ceto, ad 
ogni professione di veri credenti. Poiché alla 
santificazione di ognuno viene dal suo proprio 
carattere destinato. E se la perfezione del sem- 
plice fedele 1’ è posta in avere communicazio- 
ne con Dio , la perfezione del Sacerdote è po- 
sta in ciò che giunga ad avere familiarità con 
Dio. Qua mente apud Dominion • ( vi dimanda 
il Pontefice S. Gregorio ). Qua mente apud 
Dominum intercesso ris' locum prò populo arri - 
pit qui familiarem se ejus gratice esse per vi- 
ta meritum nescit : aut quomodo ab eo aliis 
veniam postulat , qui utrum sibi sit placatus , 
ignorai (a). Ed è nondimeno il consueto me- 
stiere dell’ ordine sacerdotale di appressarsi al 
trono della Divinità nella giornaliera offerta del- 
la Vittima immacolata. 11 Sacerdote deve por- 
tare ogni giorno al Trono di Dio la preghiera, 
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che gli offre per le sue labbra la Chiesa uni- 
versale ; e quello spirito di adorazione , in cui 
vive il cristianesimo. 

III. Quando anqlie ad un Sovrano della . 
terra gli uflìcj voi recaste di sua Nazione, qual 
generoso ardire di grandezza , e di serietà do- 
vreste investire per rendere gradevoli al Re i 
voti della moltitudine fino a provocarne sopra 

di lei le sue grandi beneficenze ? Or dunque , 
che verso Dio la vostra vocazione vi chiama 
per intrattenere con sua Divina Maestà la su- 
prema intelligenza di Religione , e di culto , 
che have secolui la Chiesa cristiana, qual’ ener- 
gia di santità singolare deve consecrare i vo- 
stri affetti , affinchè la Divinità come in ogget- 
to di sua compiacenza vegga in voi scolpiti gli 
affetti di pietà , di sacrificio , di obbedienza di 
tutta la Chiesa. E da questa gradevole offerta 
che il vostro ministero giornalmente gli offre , 
sian commosse le sue viscere divine sopra le 
miserie del popol suo , per sostenerlo in ogni 
sorta di tentazione , che soffre ; per ispirargli 
il celeste istinto di una felicità migliore , per 
prevenirlo nelle operazioni di cristiana giusti- 
zia ; per infondergli spirito di cristiana peni- 
tenza , onde accordargli la remissione de’ com- - 
messi delitti. 

IV. Ed eccovi un nuovo argomento, che 
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ad una precisa santità v’ impegna , la remissione 
delle colpe che impetrar dovete a’ vostri pros- 
simi. Eccovi una delle grandi obbligazioni , in 
cui siete posti , e pe ’l di cui disimpegno sie- 
te consecrati ; la vostra intercessione appresso 
la Divinità sopra le dissolutezze della moltitu- 
dine. Ah ! quante volte la giustificazione di 
quell’ anima da’ vostri sospiri dipende , e dalle 
umiliazioni del vostro cuore innanzi a Dio. Egli 
aspetta che voi ne abbiate un desiderio deciso 
nelle vostre derote preghiere , e perseveranti , 
che glie ne abbiate a porgere. Ma se intanto 
non vede in voi stesso la tranquillità di una 
secura coscienza , eli’ elevandosi al di là di ogni 
umana contaminazione , giunger può fino al 
consorzio dello spirito di Dio ripromesso a’ predi- 
letti figliuoli? ... Mille incertezze perturbano un 
anima azzardante ne’ suoi costumi. E dopo ayer 
gustato gli effetti di quel temerario disegno, si 
va in cerca delle ragioni a giustificarne i prin- 
cipi Mio Dio, se la voce interna de’ vostri fi- 
gliuoli non ci rassicura di appartenere a voi , 
si che possiam dividere con voi l’ orrore, e l’a- 
bominio, che avete voi stesso alla colpa, come 
potremo impetrare la vostra clemenza sopra le 
prevaricazioni del mondo. Innanzi di appres- 
sarci al vostro divin trono sentiremo respinger-, 
ci dallo spirito di santità , e di giustizia, eh’ è 
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in voi : sarà palpitante la nostra coscienza per 
imprendere a placarvi sopra gli altrui errori. 
Qua niente apud Dominimi intercessoris locum 
prò populo arripit qui familiarem se cjus gra- 
tile esse per vitce meritum nescit ? Aut quomo- 
do ab eo t aliis venia ni postulat qui ut rum sibi 
sit placatus , ignorat. 

V. Non è però la nostra mediazione ap- 
presso Dio sol per placarlo delle umane offese; 
ma ben’ anche per richiederlo con quali leggi 
accordar voglia la chiesta riconciliazione. Ap- 
presso del popolo prevaricatore far dobbiamo 
le veci di Dio , e fargli capire , che la peni- 
tenza non è mai vera , quando le leggi della 
penitenza subire non si vogliano : e che qua- 
lunque misfatto perdona Iddio , ed assolve la 
Chiesa , ma alla penitenza però. Al popolo di 
Dio annunziare dobbiamo i suoi doveri di Re- 
ligione , 1’ orrore che aver deve alla colpa , la 
santificazione de’ giorni santi; il dritto della Di- 
vinità ne’ giorni festivi. Considerate dunque in 
quale fermezza esser deliba il Sacerdote che an- 
nunzia ad altri la legge. Certochè egli il primo 
avervi deve il più sincero attaccamento , quel 
zelo deciso che giunge a nudrirne lo spirito. E 
qual contegno di santità deve il Ministro di 
santa Chiesa investire per individuare al popo- 
lo i cristiani doveri dello stato , e della pro- 

16 
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fessione in cui versa ciascheduno. Se la pro- 
pria coscienza gli è sicura, esalterà con fermez- 
za la sua voce nelle cristiane adunanze per ispi- 
rare a quelle il senso de’ divini precetti , e gli 
sarà possibile d’introdurre l’ istinto dello spirito 
di Dio fino al cuore dell’uomo, e fino a’ suoi 
precisi costumi. 

VI. Quindi con chiarezza vi accorgete , 
che la santità del Sacerdote debb’ essere una 
santità maggiore tli ogni altro cristiano : cor- 
rispondente alla elevatezza di sua dignità. De- 
bet prcvponderare vita Sacerdolis sicut prccpon- 
derat gratin dignitalis ; è Ambrogio (li). Siete 
andati all’ ordinazione. E mentre che nel con- 
sorzio della Divinità foste adorili degli onori 
celesti ; il popolo cristiano appena in distan- 
za fra le lagrime , e le umiliazioni era rapito 
di stupore al vedere la vostra divina consecra- 
zione. Dunque preeponderat gratia dignitatis. E 
perciò debet prcvponderare vita Sacerdotis. Con 
quali acclamazioni giungeste alla vostr’ abitazio- 
ne : le migliori stanze dell’ appartamento furon 
destinate al prete novèllo. Com’era santo! Ed 
un servitore particolare gli fu assegnato a preve- 
nirne i cenni. Ah ! quanto si fa valere il nome 
di dignità per l’ onore della persona : preeponderat 
gratia dignitatis : qual gran cosa che vi si dica 
debet prcvponderare vita Sacerdotis. . Ascendete 
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ogni mattina all' altare , vi offrite il sagrificio 
tremendo : dite al Redentore del mondo : Si- 
gnore degno io non sono di accogliervi nel mio 
seno. Con tutto ciò voi communicate il divino 
agnello. Quanti ve ne sono intanto fra il po- 
polo circostante , che dicendo Domine non sum 
dignus , non si communicano effettivamente : 
preponderai ; prcepondcrat gratin dignitatis : 
troppo è giusto che debet preponderare vita Sa- 
cerdote .... Debet preponderare vita Sacerdo- 
te sicut preponderat gratin dignitatis. 

VII. Ed in vero saria in disordine con 
esso voi 1’ instituto di divina provvidenza , se 
per segregarvi dal rimanente del popolo cristia- 
no , un costume di segregazione ancora non 
prescrivesse a voi. E qual è il carattere di gran- 
dezza , e di superiorità , onde vi ha elevati 
nella sua Chiesa ; corrispondente non fosse l’i- 
stinto di un costume singolare , e di\ ino. Ah ! 
siete voi divinizzati. Il divin potere si è trasfu- 
so in voi , non a santificare solo le anime vo- 
stre, ma per essere in voi un principio di san- 
tificazione per chiunque a voi si appressa. La 
divina onnipotenza opera nelle vostre divine 
operazioni. La Divinità è nelle vostre mani per 
communicarsi alle anime redente. Or ecco il 
sistema della divina sapienza in tutte le opere 

di communicazione , che quante volte alcuna 
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virtù «istituisce alle tali riproduzioni , 1’ abon- 
da di tal’ energia, onde a compiere le tali pro- 
duzioni si rinvenga bastevole. Quascumque cau- • 
sns ( l’ Angelico ) aliquibus cffectibus prcefecit 
Deus , dedit illis virtutem ad illos effectus pro- 
ducendos (c). Non sia mai vero, che il sapien- 
te sistema di provvidenza senta ritardo nell’ in- 
stituire i ministri del Santuario , che son posti 
appunto a communicare , e diffondere lo spi- 
rito di Dio sopra la Chiesa. Vi è dunque per 
essi un precetto di santità maggiore ; onde a 
precedere son chiamati nelle vie del cielo quel- 
le anime che pur là debbon condurre : vale a 
dire a ritenere il senso di una precisa giustizia 
in paragone di ogni altro , a cui debbono la 
giustizia predicare : ed ostentare una maggiore 
fortezza nel disguido della legge in preferenza 
di quelli, a’ quali la fortezza per la legge deb- 
bon predicare ; ad investir lo splendore di una 
continenza veggente , e stabilita in paragon di 
quelli , a’ quali la continenza debbon predicare . 

Vili. Si , conviene che il ministro delle 
inspirazioni divine ritenga da per tutto il sen- 
so di quella legge , in cui la inspirazione 1’ è 
rinchiusa : e consacri il suo cuore a seguire la 
Divinità dovunque il chiama. Cosi egli diviene 
il principio di communicazione , e di perfezio- 
ne al cristiano. Onora i misteri di salvezza clic 
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dispensa ; nc compie il disegno , ne sostiene la 
santità , gli amministra con energia sempre nuo- 
va , e sempre più estesa. Quascumque causa s 
aliquibus cffectibus prefecit Deus , dedit illis 
virtutem ad illos effectus producendos. Non è 
dunque inconseguente la divina sapienza per 
instituire i ministri del Santuario. Gli adorna 
di un carattere divino valevole ad infondere la 
santificazione per mezzo de’ misteri della grazia. 
E nel tempo istesso gli dà precetto di santità, 
di perfezione , di ardire nelle sopranatural’ in- 
traprese. 

IX. Conchiuda il mio argomento S. Gio- 
vanni Crisostomo, che richiama in onta de" 1 Sa- 
cerdoti, se mai accada che si rinvengano de’ se- 
colari ugualmente virtuosi che essi. Vere ma- 
gna confusio est Sacerdotunì — Quando laici 
inveniuntur (eque Jideles , et j risii (d). Ed Am- 
brogio. Debct preponderare cita Saccrdotis y si - 
cut preponderai grada dignitatis (e). 

SECONDO PUNTO. 

X. Ed oh! Se intendemmo una gran ve- 
rità. Ed è , che la vera santità comincia dal 
cuore. Dev’ essere interna. Uno spirito conse- 
crato a Dio, deciso d’ incontrare le divine sue 
compiacenze in tutto ciò che gli appartiene de- 
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Ve risolverci per lui. Ed in questo sacro com- 
mercio de’ più reconditi sentimenti dell’ anima 
nostra con la Divinità debbe il ministro di Dio 
stabilire quella felicità possibile all'uomo in su la 
terra, ed il pegno sicuro di sua espilazione. Spi- 
ritili est Deus , et eos qui adorant curii, in spiri- 
tu, et ventate oportet adorare {/). Siede Iddio 
nell’ anima del suo ministro , come nel trono 
il più gradito alla Sua divina Maestà. L 1 ha egli 
creato per la gloria sua : 1’ ha egli consociato 
a’ grandi oggetti di sua Religione. Qual sarà la 
compiacenza di un Dio, a cui il suo Sacerdo- 
te s’ inchina nell’ interno del suo spirito ; e gli 
offre se stesso nel silenzio di sue passioni. Ali! 
la mente del Sacerdote debb’ essere un Cielo se- 
reno, a cui non abbiano intrattenimento quelle 
nuvolette de’ profani pensieri. La mente del Sa- 
cerdote debb’ essere un Cielo sereno, a cui non 
abbia ingresso la escogitazione di maligne intra- 
prese. La mente del Sacerdote debb 1 essere un 
Cielo sereno, a cui non abbiano accesso i timori 
del mondo, le sollecitudini per le necessità della 
vita. Fermate per un momento il Vostro sen- 
tiero mondane illusioni : e non involgete nelle 
vostre ombre la mente de’ Sacerdoti. Essi ban 
portato il loro intelletto alla contemplazione de’ 
celesti oggetti , di cui pascono il loro spirito , 
e dove applicano alla scelta de’ morali oggetti 
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per la loro condotta. Ut a terrenis cupidìtà ti- 
bus ( è S. Leone ). Ut a terrenis cupiditati- 
bus scepius libera , in aula mentis possit divina; 
vacare sàpientuv , ubi onuii strepitìi terrenaruin 
silente curarwn , in meditationibus sanctis , et 
in deliciis liete tur (eterni s ( g ). 

XI. Ed il cuore del Sacerdote è un sacro 

tempio , stabilito sopra la pietra viva di una 
lede immobile. Esso è chiuso al trasporto del- 
le umane passioni : inacessibile all’autorità del 
costume prevaricato , incognito alle crudeltà , 
ed alle inumanità. Ivi si offre a Dio il sacrifi- 
zio di puri affetti , e di desiderj celesti , che 
dà vigore alla vittima degli altari : Ivi succe- 
donsi gli uni agli altri al il gemito su le col- 
pe del popolo , e 1’ impegno a dissipar quello 
scandalo , e la risoluzione di soccorrere quella 
miseria , ed il sospiro ad impedire ogni pecca- 
to Spiritus est Deus , et eos qui adorant 

ewn , in spirititi et ventale oporlet adorare. 

XII. Onde intendete che la prima pietra 
fondamentale della santità de’ Sacerdoti debb’ 
essere V abbor rimento vero del peccato morta- 
le. Qual progresso potria ripromettersi un ani- 
ma , che non giunge a dichiararsi contro del 
delitto. La sua volontà indecisa benché sul mo- 
mento non cada, gli è però occasione di qua- 
lunque caduta. In quale stato lungi è l'idea di 
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Ogni perfezione , che si rassoda da molte vir- 
tuose azioni , delle quali le une succedonsi al- 
le altre stabilmente , e con ordine. Si ha ben 
dire ove si parla volentieri di santità, e di per- 
fezione : e manca intanto 1’ alfabeto di ogni 
santità , qual’ è 1’ orrore del peccato mortale. 
Si concepiscono alti disegni di una precisa ri- 
forma di costumi , e di un sistema di vita del 
tutto spirituale sensa di accorgersi che un solo 
delitto tutto dissipa, e tutto disperde. Ah ! di- 
ceva un anima veramente santa. Mio Dio io 
ho abborrito i vostri nemici , e mi sono ini- 
micato i maggiori miei amici , sol perchè non 
gli ho veduti meco d’ accordo per amar voi. 
Ed il vero contrasegno dell’ orrore al peccato 
sia la fuga delle peccaminose occasioni. Ed in 
que’ tali impegni temiamo d’ avere ingresso, do- 
ve nè il proprio dovere ci chiama , nè 1’ ono- 
re di Dio ci manda , nè il decoro della sacer- 
dotale '.vocazione vi ci può tolerare. 

XIII. Non è però il grave peccato, che de- 
ve sol temere il Ministro del Santuario. Deve 
ancor distinguere il zelo di sua perfezione per 
evitare in se le colpe veniali. Giacché ad essi 
precisamente la Chiesa prescrive. Levia etiani 
delieta , quev in ipsis maxima forent , eJJ'ugiant , 
ut eorum actiones cunctis ajfferant veneralio- 
nem (Jì). E mi sembra , che ciò sia propria- 
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mente il carattere di una santità sacerdotale, la 
vigilanza sopra le piccole offese , che quanto è 
maggiore, altretanto decide della volontà di es- 
sere santo : ed altretanto ne giustifica la espi- 
lazione ne’ progressi , che vengono sensameno 
a succedergli. Un anima decisa per la perfe- 
zione non s’ illude nelle trasgressioni , e nelle 
mancanze per essere veniali le sue offese. Con- 
sidera di avere ogni colpa qualehè conseguen- 
za in uno stato , di cui le obbligazioni sono 
tutte di conseguenza. Ed alcune leggiere colpe 
potrebbero indebbolire quel fervore , che gli è 
necessario per le maggiori intraprese. Ed alcu- 
ne venialità potrebbero rallentar quella morti- 
ficazione, sensa di cui non si regge nelle mag- 
giori fatighe. Ed alcune altre in line potrebbe- 
ro rallentar 1’ energia della divina carità , eh’ è 
l’ alimento, ed il progresso di ogni santità. Le- 
via etiani delieta , qua: in ipsis maxima forent , 
effiigiant , ut eorum acliones cunctis ajjerant 
venerationem. Ah ! quanto bene si trasfonde la 
divina inspirazione nel cuore de’ credenti da 
que’ Sacerdoti , che sono avvertiti a non an- 
nebbiare il sacerdotale candore con la moltipli- 
cità de’ piccoli peccati. Sono essi alla Chiesa 
quel nitido atmosfera , che tramanda alla terra 
la luce del Sole sensa il disagio di quelle pic- 
cole nuvolette , che sebben piccole , talvolta 
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essendo molte , non permettono di aver quel- 
la luce in tutt’ i suoi splendori. 

XiV. Non credete adunque riveriti signori 
di avervi a trascurare in quelle mormorazioni, 
che rare non sono nella conversazione, le quali 
sebben veniali per se stesse , talvolta però non 
si confanno alla delicatezza di vostra coscienza. 
Non credete di sprezzare quelle immodestie , le 
quali benché scandalose non siano, non vanno 
però in proporzione al vostro contegno. Non cre- 
dete di non essere obbligati ad evitare quelle 
piccole irriverenze in Chiesa. La casa di Dio 
da voi richiede una religione maggiore. Non cre- 
dete che vi sia lecito a conversare con ogni ce- 
to di persone di ogni costume , di promiscua 
educazione. I vostri trattenimenti con essi ben- 
ché non vi rendano rei , potrebbero togliervi 
però la estimazione di un costume prescelto, e 
singolare. Levia etiam delieta , qwv in ipsis ma- 
xima forent , effiigiant , ut eorum actiones ciui- 
ctis afferartt vene rat ione rn. Meditate dunque le 
venialità non come sono per se stesse , ma co- 
me sono in vostra persona. 

XV. Intanto l’ accortezza per evitare le 
piccole offese troppo facile vi renderà quella 
santità di costumi , che vi è di dovere. In fat- 
ti qual cosa potria dividervi dal vostro Dio, o 
pure ritardarne l’amore? Non altro che il pec- 
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cato. Togliete il peccato, cd un Dio quanto è, 
tutto sarà vostro. La misura di pienezza , eh’ è 
stabilita in Gesù Cristo per la vostra persona, 
egli ne abbonderà volentieri l’ anima \ ostra . Sia- 
te leali a Dio per mortificare la colpa veniale; 

10 sperimenterete quanto generoso per sorpas- 
sarvi di bontà , e nella effusione de’ doni suoi 
celesti. Ed eccovi la precipua virtù , die col- 
tivar dovete Ministri del Signore, la divina sua 
carità. Sforzatevi d’ incontrare nelle vostre a- 
zioni le divine sue compiacenze. Se abborrite 

11 peccato , ciò sia perchè Io amate , ed affin 
di rimeritare un’amore suo maggiore. Se teme- 
te la coscienza del peccato , ciò sia per non 
adombrare 1’ amicizia che avete con lui , e per 
venirgli in grado di una confidenza maggiore. 
Studiatevi d’ incontrare nella vostra condotta il 
suo gusto divino. Meditate qud che da voi de- 
sidera. Meditate in qual forma voglia essere da 
voi servito. Accingetevi a porre in opera quel 
che intendete di essere suo divino volere. Al- 
cuno impedimento non vi trattenga di amarlo. 
Amatelo con un cuore deciso per lui ; e col 
sacrificio di santi affetti ove non potreste con 
vere operazioni. Egli sia il ristoro delle vostre 
pene in una vita laboriosa , il vostro asilo nel- 
le tentazioni, il vostro padre nelle incertezze, 
c nelle indigenze , la v ostra felicità in una vi- 
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cosa non sarà per voi qualunque virtù quando 
siate stabiliti nella carità di Dio. IN on sente pe- 
na un cuore che ama nelle intraprese che gli 
sono dall’ amore inspiraste. Ed ancor giunge 
ad amare il travaglio stesso, che soffre per ciò. 

XVI. Ministri di Gesù Crirto tanto vi 
vuole per dirvi , che amiate Iddio. E come ! 
Non considerate quel che siete ? Elevati fino al 
consorzio della Divinità , conversate con Dio 
come un amico col suo più confidente amico. 
Ed egli ha posti gl’ interessi suoi, che aver po- 
trebbe sopra la terra, gli ha posti fra le vostre 
mani. Il suo onore va ad incontrare nella Chie- . 
sa quella sorte , che voi gli date. Egli è mag- 
giormente onorato nel maggiore impegno che 
voi prendiate dell’ onor suo : ed è meu’ ono- 
rato nello scarso zelo che voi abbiate di fari’ 
onorare : vuol-’ essere conosciuto al mondo per 
mezzo del vostro ministero : vuol essere ado- 
rato , ma per vostra coopcrazione. Qual gran- 
dezza sarebbe quella di giungere a tal confiden- 
za del più grande uomo di questa terra fino a 
trattarne le sue più gelose, rilevanti intraprese. 
Si reputa presso che di emulare la sua gran- 
dezza istessa per trattarne i grandi affari di suo 
interesse , e di suo onore. Tali appunto siete 
voi accanto alla Divinità nella sua Chiesa , ed 
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in tntta la terra , instituki a’ grandi affari , ed 
a qualunque oggetto dell’ adorazione della Di- 
vinità. E se talvolta le grandi amicizie vanon 
ad ecclissarsi nel dispetto , e nel capriccio : al- 
cun timore non vi è per voi , che un caratte- 
re divinamente in voi impresso vacillare possa 
dal grande incarico dell’ onor suo, che una vol- 
ta vi ha confidato. I vostri maggiori meriti ec- 
citare non potrebbero in lui la menoma gelo- 
sia. Anzi ha richiamato alla obbedienza de’ vo- 
stri cenni non solo le persone , anche i cuori 
stessi di ogni uomo che vive , di ogni anima 
redenta. Fin quando adunque vi ritarda rete di 
amarlo nella effusione de’ vostri cuori ? E sia la 
divina carità il centro motore anche delle vo- 
stre più piccole sacerdotali intraprese. E questo 
vuol dire propriamente di esser santo. E di es- 
serlo in quella santità , che da voi la vostra 
vocazione richiede. 

XVII. Se non che temer dovete , che il 
vostro confidente conversare con la Divinità non 
abbia giammai a degenerare in mancanza di ri- 
spetto. Appunto la divina carità da voi richie- 
de , che nel maggiore avvicinamento a lui non 
perdiate di vista quel senso di riverenza, e di 
adorazione che gli è dovuta. Non sia dunque 
per motivo di vostre confidenze con Dio, che 
trascurate 1’ assetto di un altare , ovvero un 
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conveniente numero di lumi nelle sollennità , 
il dovut’ onore alla eucaristia , il necessario 
contegno allorché siete nelle pubbliche azioni ; 
la modestia nelle processioni , il silenzio nelle 
Chiese, Ed ancorché siate solo in quell’ orato- 
rio , in quell’ altare , in quella Chiesa, non vi 
arbitrate di qualunque azione profana per moti- 
vo di esser prete . Sia la vostra riverenza per la 
Divinità il contrasegno del vostro amore per essa. 
Non sappiate amare Iddio che per rispettarlo. 
Ancor nell’ interno dell’anima vostra per appres- 
sarvi a lui fate precedere i più vivi sentimenti 
di umile abbassamento del \ ostro Cuore innanzi 
alla infinita sua Maestà. Non siate con Dio, se 
non che per riconoscervi quel che siete. Ali ! 
ricordatevi , che il vostro primo Sacerdote ne’ 
giorni di sua vita mortale non fu esaudito dal 
divin genitore , che a cagione di sua singola- 
re religione per lui. In diebus carnis sua: pre- 
ces , supplicadonèsque ad eum , qui posset il- 
luni salvum facere a morte curii clamore vali- 
do , et lachrymis offerens ; exaudilus est prò 
siui reverenda (*). Quante volte ancor voi ri- 
chiederete di esser’ esauditi da Dio ! Considera- 
te che Gesù Cristo ha pregato cum lachrymis : 
ha pregato cum clamore valido : è stato esau- 
dito però a motivo di sua religion singolare : 
exaudilus est prò sua reverenda. Abbiate dun- 
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quc il più profondo rispetto per la Divinità an-. 
che in protestargli i contrasegni del vostro amo- 
re. Sia il compimento di vostre sacerdotali vir- 
tù la religione vostra , e la vostra pietà per 
Dio. 


TERZO PUNTO. 

XVIII. Ma se il Sacerdòte debb’ essere san- 
to nel suo cuore a cagione dell 1 oggetto de 1 suoi 
ministeri, eh 1 è la Divinità, eh 1 è tutto spirito, 
invisibile a’ sguardi umani; dimenticar non deve, 
eh' egli lo è nel popolo cristiano, a cui lo splen- 
dore de 1 suoi sacerdotali costumi deve risplende- 
re come i raggi del Sole sopra ogni angolo del- 
la terra. Vos estis lux mundi : è dichiarato dal 
vostro primo Sacerdote. In fatti non saprei qual 
denominazione assegnare a certe anime alla mo- 
da , che sol ci parlano di spirito , e di fervo- 
re : e ci tengono de 1 grandi ragionamenti per 
rapporto alla, vita interiore : ed all 1 opposto si 
ridono della santità degli esterni costumi : ani- 
me veramente alla moda , che spingono la leg- 
gerezza de' loro pensieri fino agli oggetti del- 
la eternità. Qual fonte di acque vive direste la 
sorgente di un fiume , se recondite nella cava 
di alcuna montagna , non mai esse scorgassc-' 
ro in fuori ad attrarre i sguardi, e gli usi de’ 
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passaggieri alla loro corrente. E qual saria la 
santità de’ ministri del Santuario tanto interna, 
e spirituale , che non si appalesi ne’ suoi co- 
stumi. L’ anima mia congiunta essendo al mio 
, corpo , non è possibile ad intendere , come le 
mie interne disposizioni non si appalesino giam- 
mai nella mia esteriore condotta. Ali ! quanto 
è a temersi la santità isiessa , che manchi , e 
la volontà di averne, ove manca il contegno di 
una santità esteriore. Iddio è il padrone di tut- 
to me. Tutto quel che sono, io sono consecra- 
to a Dio nella mia ordinazione. A lui offro il 
sacrifizio del mio cuore nel fedele ossequio del- 
le interiori virtù : a lui il sacrifizio de 1 miei 
sensi nel disimpegno della esemplare vita. La 
sacerdotale offerta comincia dal mio cuore , si 
termina a 1 miei sensi. Santi adunque convien 
che siano que’ sensi , ne’ quali opera la Divini- 
tà la santificazione del mondo in molli, e re- 
plicati misteri. 

XIX. E questa santità di un’esterior por- 
tamento è quella, che attrae lo sguardo de’ cri- 
stiani , li commove , e gl’ investe a rassomi- 
gliarli. Ah ! Quale onta di confusione ridonda 
ne’ Sacerdoti per vedersi de’ laici più virtuosi 
di essi, più disinteressati di essi, più osservan- 
ti del giorno festivo eh’ essi , più modesti, eh’ 
essi. E cube scurii Sacerdolcs ( gridava Pietro 
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Blesense ) , si sacratioris vita; inveniantur lai- 
ci , qui lui j us vitce Jluctibus sunt immersi (k). 
Eppure son questi dispersi in una vita di dis- 
sipatezza , e di tentazioni , che gli sopravven- 
gono tuttogiorno dalla moltiplicità de 1 secolare- 
schi affari, fra quali son chiamati o dalla pro- 
fessione , o da’ domestici doveri. E son costret- 
ti a ravvedersi di quelle frodi che gli assalta- 
no : E son costretti a vigilare su la domestica 
educazione. Nondimeno ne vedete fra essi ta- 
luni molto accorti sopra il loro cristiano anda- 
mento. Ed io ne ho conosciuti più d’uno, che 
aveano il loro breviario , e dicevano 1’ uffizio 
divino ogni giorno. Erubescant Sacerdotes , sì 
sacratioris vitce inveniantur laici , qui hujus vi- 
tce Jluctibus sunt immersi. 

XX. Entrate Ministro del Signore in casa 
di quell’ infermo. Osservate qual’ è la sua pazien- 
za nelle strette circostanze troppo inopportune al 
tempo di sua infermità ; la mancanza de’ ne- 
cessarj sollievi , la fortezza nelli suoi dolori ; e 
pure la vera sua rassegnazione al divino volere 
per la vita , e per la morte. Apprendete almeno 
in tale incontro qual debba essere la vostra pa- 
zienza con quelle penitenti importune, con quel 
fratello, che ne’ suoi negozj vuol’ essere plegia- 
to da voi , con quella cognata , che vorrebbe 
avervi per suo speiiditore nelle mode, che cou- 

*7 
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tòmamente lusingano la umana curiosità. 

XXI. Entrate Ministro di Dio in casa di 
quel padre di famiglia. Considerate qual’ è la 
sua vigilanza per la educazione , quale l’accor- 
tezza , che le sue figlie non si addimandino da 
persone ignote : che le persone di sua famiglia 
siano alla Chiesa ne’ giorni festivi , ed ascoltino 
la divina parola. Deh! Ministro del Signore ap- 
prendete almeno da quel buon cristiano la vi- 
gilanza, che ostentar dovete nel disimpegno de’ 
doveri vostri : la riserva che dovete usare per 
benedire le fatighe de’ vostri garzoni ne’ giorni 
festivi. Fvs eslis lux nuuidi. 

XXII. E ne’ giorni festivi appunto in vece 
eli perdere il tempo a discorrere in sagrestia y 
entrate in Chiesa : vedete quel villano con qua- 
le raccoglimento fa orazione , non ardisce di 
alzare una palpebra , non si divaga sopra i cu- 
riosi ornamenti donneschi : osservate quel de- 
voto uomo con quali lagrime accompagna il suo 
ringraziamento alla communione. Deh ! Mini- 
stro del Signore apprendete almeno una mag- 
giore attenzione agli atti di vostra Religione : 
vos estis lux mundi. Erubescant Sacerdotes , si 
sucralioris vita; inveniantur laici. 

XXIII. Entrate Ministro del Signore nella 
bottega di quel negoziante. Considerate con qua- 
le carità si comporta con le persone , che si 
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rapportano al suo negozio ; vedete quanto è fe- 
dele alla sua parola ne 1 patti , e ne’ con tratti : 
osservate coni’ è discreto ne’ lucri del suo ne- 
goziato. Ed apprendete un zelo maggiore pe 
la giustizia non solo nella persona degli altri , 
ma ancora nella vostra propria persona , onde 
non si accorga il prossimo , che il prete è tan- 
to interessato ne’ suoi oggetti. Vos estis lux 
mmdi. 

XXIV. Entrate Ministro del Signore nello 
Studio di quel Giureconsulto: incaricatevi delle 
sue vigilie per disimpegnare le contralte obbli- 
gazioni. Vedete la sua attività per condurre a 
termine quell’ affare : la sua dissinvoltura nelle 
contrarietà. Ed apprendete almeno , che sensa 
sedere a tavolino non potrei’ essere al caso di 
predicare , e sensa la vostra assiduità, non po- 
trete conchiudere quell’ affare della gloria di 
Dio , che avete incominciato. Vos eslis lux 
mundi. 

XXV. Deh ! Ministri dell’ Altissimo , ri- 
cordatevi , che il Sacerdote debb’ essere santo. 
Giacché santi sono i ministeri, che avete frale 
vostre mani. Santo è il carattere , che vi ci 
abilita : santi gli oggetti , a’ quali il vostro mi- 
nistero si termina. Santo è Iddio 7 che vi ci 
consacra. Onde avviene che la vostra santità 

debbe avere per modello la sublime santità di 
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Dio stesso. Estote ergo ros perf ceti sicut et pa- 
ter vester coelestis perfeclus est : così conchiu- 
de Gesù Cristo quel sermone sul monte. Ed 
ecco così la conchi u sione , ed il frutto insie- 
me di quésta mia Meditazione. Or come Id- 
dio non solo è santo in se stesso , ma tutto- 
giorno manifesta , ed appalesa nelle visibili o- 
pre sue la santità di cui vigge ; non altrimen- 
ti il Sacerdote deve avere il suo cuore rivolto 
a Dio nell’ orror della colpa , negli ardori del- 
la carità , e nel senso di vera Religione : ed 
ancora deve questa sua santità risplendere so- 
pra del popolo cristiano. Onde siano quelle ani- 
me investite dal sacerdotale splendore a cer- 
care Iddio. Debb’ essere la vostra santità una 
emulazione alle virtù per le anime devote, deb- 
b’ essere uno scampo alle anime miserabili , la 
pace alle anime giuste , un richiamo , ed una 
riprenzione a’ peccatori. E così potete intendere, 
che la santità del Sacerdote dev’ essere una san- 
tità di superiorità , maggiore vale a dire della 
santità di ogni altro cristiano , come vi ho di- 
mostrato nel primo punto. Apprendete dunque 
la forma di vostri prescelti costumi in quel Dio, 
che vi ha instituiti all’ altare , ed alla Chiesa. 

XXVI. Oh Dio ! Sian santi i vostri Sa- 
cerdoti, e giacché tanto gli avete innalzati neìla 
Chiesa fino ad averli presso il trono della vo- 
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stra Diviniti», che è 1 ’ altare, e fino alle cat- 
tedre del Vangelo , fate che sian santi ancora 
né’ loro costumi , e nelle loro intraprese a vo- 
stra rassomiglianza. Estote ergo vos perfecti , 

sicut et pater vesler ccelestis perfectus est 

Vos estis lux rmaidi. 


(a) Cur. past. p. i. cap. XI. 

(b) Lib. X. Ep. 82. 

(c) I. p. q. 22. num. 3 . 

(d) Hom. XL. in Matth. 

(e) In ps. 11 8. semi. XII. 

(f) Joan. IV. 24. 

(g) Semi. Vili. De Jejun. X. rnens. 
(li) Cono. Trid. Sess. 22. de Ref. c. 1. 
(i) Ilwbr. V. 7. 

(k) Ad Succrd. in Sjn. Scrm. 9. 
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MEDITAZIONE DECIMA 

Sicnt ablactatus est super maire 
sua , ita retributio in anima 
mia . 

Ps. CXX. 4. 

IL PARADISO. 

1. La essenza dell ’ eterna felicità. 

2. I doni estrinseci di quella felicità. 

3 . La mercede propria de' Ministri del 
Signore. 

f^)ual’ è mai , riveriti signori , qual’ è il mi- 
stero di afflizione , che divide il cuore 
umano ancor ne’ maggiori suoi piaceri ? D’ esso 
è sensameno il segreto gemito per la propria 
felicità , cui sempre sospira , e che ancor non 
possiede. Un naturale pendio lo spinge per av- 
vicinarsi ad alcun’ objetto , di cui fruire. Ep- 
pure alcuno mai non ne rinviene , il cui pos- 
sedimento lo renda intieramente tranquillo. Con- 
suma i giorni suoi in disingannarsi della vani- 
tà, e della imperfezione de’ beni presenti, e nel 
rimanerne di bel nuovo ingannato. Cerca di 
combensare il fastidio che trova in un piacere 
con cercare nuovi oggetti a’ suoi piaceri. Ma 
per quanto sian quelli e nuovi , c diversi , il 
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trasporto per essi non gli è mai intiero. Ed 
appena quelli possiede , ne sente fastidio : in 
fin li abbandona con noja , e con affanno. 

Di qual mistero testimonj sono e quelli , 
a" quali piace la schiavitù della presente vita ; 
e quelli , a’ quali dispiace ; che guardano alla 
terra , come al luogo di loro esilio , che ne’ 
stessi oggetti di loro pietà , e divozione non 
hanno lo stato di una compiuta felicità, e che 
vivono in continuo timore di perdere 1’ amici- 
zia di Dio. 

Ma pure tutto rimane spiegato il proposto 
mistero , se consideriamo , che ogni piacere di 
questa vita , non escluso il sacro legame di a- 
micizia , che hanno con Dio i suoi figliuoli , 
non è poi la propria , ed intiera felicità del 
cuore umano, che solo un bene universale può 
riempire. 

Ecco dunque , che dallo stato intrinseco 
di nostra miseria deriva la verità di eterna re- 
tribuzione , eli’ è uno de’ fondamentali dogmi 
di nostra religione. La verità di un paradiso è 
un’ articolo di fede , ma nel tempo stesso è 
una conseguenza dell’ appetito del cuore per la 
sua vera felicità. Ed è un termine di necessa- 
ria opposizione alla condizione de’ presenti be- 
ni , alcuno de’ quali dargli non può la felicità 
sospirata. 
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Or’ appunto la verità di eterna retribuzio- 
ne a’ giusti riservata in Cielo è 1’ oggetto della 
presente meditazione. Però quella latitudine 
die in noi niente distrugge di quanto ordinata- 
mente ora ci appartiene, ma gli comparte nuova 
perfezione , aggiunge ad un colmo di gloria es- 
senziale anche una gloria accidentale. Ed intan- 
to la vocazione ecclesiastica ad una mercede 
più abbondante , e più luminosa ci chiama in 
paragone di ogni altro giusto a norma delle pro- 
messe del Signore. Ecco tutto il sistema della 
proposta meditazione. Onde il primo punto sarà 
sopra la essenza della eterna felicità. Il secon- 
do proporrà i doni estrinseci di quella felicità. 
Il terzo dirà qual mercede abbondante si aspetti 
particolarmente a 1 fedeli ministri del Signore. 

Gesù mio origin divina del nostro Sacer- 
dozio , modellQ adorabile di ogni sacerdotale 
virtù , espettazione sicura de’ vostri fedeli mi- 
nistri , accendete ora in noi i più sinceri desi- 
derj di quella sorprendente mercede che ci pro- 
mettete , affinchè il pensiero della gloria arditi 
ne rend’a prevenirne il merito. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

Chi non sarebbe colpito del più vivo do- 
lore in considerare i traviamenti della uma- 
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na ragiono por determinare 1 objetto della som- 
ma felicità. S. Agostino ne’ suoi libri della Cit- 
tà di Dio ha raccolte tutte le opinioni della 
pagana fdosofìa su questo assunto, e ne ha con- 
tate fino a ducent’ ottantotto , che per quanto 
le abbia ridotte , e combinate , non ha potuto 
essenzialmente numerarle che a tre , ciascuna 
delle quali all’ altra repugna. In ciascuna però 
di esse nè 1’ umano appetito può trovare un 
pieno contento , nè la intuitiva visione della 
divina natura vi è proposta per termine. 

IL Sol per questa ragione con quanta u- 
miltà insieme , e con quanta gratitudine acco- 
glier dobbiamo una rivelazione , che trattiene 
il nostro intelletto da errore in articolo si in- 
teressante , e che ci propone a termine di no- 
stra beatitudine la visione di un Dio. 

III. Io mi avvilisco , diceva S. Francesco 
di Sales nel pensare , come il mio nulla , e la 
mia miseria possa giugnere a mutare la presen- 
te vita in altra vita tutta di gloria, e di splen- 
dore per essere investita del lume della divina 
essenza. Ma una fede mi regge, e mi sostiene, 
che a figli suoi un Dio dà per eterna retribu- 
zione non altro che se stesso. Uno spirito solo 
qui ne unisce in terra, una sorte sola là ne con- 
giungc in Cielo. A quella gloria tutta la Chiesa 
sospira. La perfezione della Chiesa Ebrea tutta 
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consisteva in diriggere la Sinagoga a Gesù Cri- 
sto nella sua vita mortale. La pcrfezion della 
Chiesa cristiana tutta consiste in sospirare a Ge- 
sù Cristo nella sua vita gloriosa. 

IV. Il diletto Apostolo ebbe in sorte là 
in Patmos a vedere in immagine quella Città 
indestruttibile che il Paradiso si appella, e ne 
rassembrò a noi l idea. Una Città ioviddi cin- 
ta di altissime mura , avente la figura di un 
quadrato perfetto in piano , ed in alto. Le sue 
mura sono costrutte di preziose pietre lucidis- 
sime , e risplendenti. Poggia sopra di dodici 
fondamenti, ciascun de’ quali è una pietra pre- 
ziosa. Per dodici porte presenta ella a se l’ in- 
gresso. E queste dodici porte sono altre dodici 
pietre preziose. Tutta la Città , ed il suo pa- 
vimento è costrutto di oro purissimo, eh’ emu- 
la per lo. splendore la nitidezza di un terso 
cristallo. Son quelle mura costrutte di preziose 
pietre le anime innumerabili de’ giusti. Son 
que’ preziosi fondamenti i dodici Apostoli. Son 
quelle dodici porte le dodici Tribù d’ Israello. 
E quell’oro lucidissimo la divina carità-, che 
là introduce. Ed io , dice il diletto discepolo , 
fui molto attento per osservare in qual punto 
di questa nobilissima Città fosse posto il luogo 
dell’ adorazione. Ma tempio alcuno non vidi in 
essa : temphun non vidi in ea (a). Poiché il 
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suo tempio è la Divinità istessa s\ elata ne’ suoi 
splendori a que’ felici abitanti , e 1’ altare di 
questo divino tempio è l'agnello ili Dio. Tein- 
plum non vidi in ea. Dominus mini Deus omni- 
potens templum ejus est , et agnus (&). 1£ per- 
ciò di alcuna luce quella celeste patria non ab- 
bisogna , giacché lo splendore della divina es- 
senza illumina il paradiso. Ed il mezzo con 
cui anche a 1 sensi di que’ beati comprensori lo 
splendore del paradiso si communica , è la 
Umanità di Gesù Cristo. Civitas non eget so- 
le , ncque lumi , ut luceant in ea , nani cla- 
ritas Dei illuminavit eam , et lucerna ejus est 
agnus (c). 

V. Lume della gloria , lume onnipotente ! 
Quanto è distante la creatura dal Creatóre ! E 
chi può intendere , chi può vedere quel , eh’ è 
Dio in se ! Il lume della gloria solamente al 
giusto in quella patria il rende visibile , ed a 
lui lo disvela. È dunque il lume della gloria 
una grazia di Dio di ordine infinitamente su- 
periore alle grazie , onde in terra si forma i 
santi suoi. Grazia , che ha ve in oggetto non 
più di fargli conoscere le operazioni di Dio , 
com’ è la sua grazia qui in terra , ma di far- 
gli vedere Dio stesso autore di ogni grazia com’ 
è in se stesso. Grazia , che ha per oggetto non 
più d’ ispirare al cristiano una invisibile ener- 
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già por operare similmente a Dio , ma di sve- 
largli apertamente quel divino principio di ogni 
supernaturale operazione. Grazia che non più 
liave per oggetto a fargli amare un Dio , che 
non vede ; ma di congiungerlo a lui per effet- 
to della chiara sua visione , onde possederlo 
inamisibil mente : e vivere della sua medesima 
vita nel modo , ond’ egli vive. 

VI. Appena si avvicina un 1 anima giusta 
alle porte della celeste Gerusalemme , eh’ è in- 
vestita , e penetrata intimamente da questo lu- 
me , eh’ emana dal seno della Divinità, e che 
alla divina natura immediatamente la nnisce , 
e la congiunge. Cade allora il velo della fede, 
che altre volte ascondeva in mistero le divine 
perfezioni : e 1’ anima conosce Iddio , come Id- 
dio conosce se stesso : anzi con quella pienez- 
za di cognizione vede 1’ anima Iddio , onde Id- 
dio conosce 1’ anima. Cognoscam , siati et co - 
gniliis suiti (d). Un pelago immenso di divine 
perfezioni ad un punto sol di veduta alla mia 
mente si racchiude , e si estende. E veggo Id- 
dio non altrimenti essere Iddio , se non per- 
chè infinitamente perfetto. Una natura , che di 
sua essenza richiede di esistere , ed esiste , di 
essere indipendente , e lo è ; che a mille mi- 
lioni di esseri dà esistenza , ed ogni grado di 
perfezione che gli conviene , sensachè egli ne 
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impresti d’ alcuno. Una natura sensa principio, 
sensa fine , che sola contiene in se , ond’ esse- 
re infinitamente beata : e che a mille milioni 
d’ intelligenti creature communica la beatitudi- 
ne sua sensa perderla ella stessa. Una natura 
che nell’ immenso numero di perfezioni , cui 
assume , alcuna non ne possiede , che un’ al- 
tra combatta, o distrugga. In Dio vedremo una 
infinita misericordia , ed una infinita giustizia 
operare entrambe in armonia infinitamente per- 
fetta. In Dio vedremo la umana libertà rima- 
nere illesa pur sotto di una provvidenza divi- 
na , cui nulla resiste. In Dio vedremo la effi- 
cacia di una prescienza efficiente, e di una gra- 
zia onnipotente , come non distrugge , nò co- 
arta , anzi perfeziona quell’ umano arbitrio, su 
cui opera infallibilmente. 

VII. Iddio sopra della terra non ha la- 
sciato gli uomini sensa dargli molti attestati e 
di sua esistenza , e di sue perfezioni. Ogni uo- 
mo vede dentro di se , vede fuora di se che 
vi è un Dio. La natura tutta è insieme ed il 
teatro, ed il linguaggio delle divine perfezioni. 
Ma in quella patria di soli giusti si communi- 
ca ad essi a tu per tu , faccia a faccia. Vide- 
mus nunc per specularti in amigmate , tane mi- 
teni facie ad faciem (e). Grande Iddio se la 
vostra immagine sol da voi espressa nelle me- 
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raviglie della natura ha potuto rapire la con- 
templazione de" più eie vat" ingegni, e trattener- 
li dolcemente come in una piccola beatitudine 
nell’ al (oniin io , e nel fastidio di ogni piacer 
sensuale ; che sarete voi stesso all’ umano in- 
telletto or che vi possiede, non più in imma- 
gine , ma in tutto quel , che siete ! E vede in 
voi la bellezza , la proporzione , 1’ essenza , il 
potere, gli oggetti di ogni minima natura. Gran- 
de Iddio! Se noi contempliamo un limpido ru- 
scello , la vivezza delle sue acque che placida- 
mente scorrono , «1 irrigano la collina , e la 
pianuia , ci fissa , e ne incanta. Se al Cicl se- 
reno volgiam le pupille, il sistema ordinatissi- 
mo di mille , e mille lucidissime stelle , che 
nvaovonsi ognuna nell’ ordin suo , e colmano 
di gioja la pace di silenziosa notte; oppure se 
vi contempliamo 1’ astro luminoso, che ad ogn’ 
istante spinge una luce immensa per illumina- 
re la terra , e che con i suoi avvicinamenti , 
ed allontanamenti la varietà produce delle sta- 
gioni , la vita conserva negli animali, la fecon- 
dità comparte alla terra ! .... Signore le vostre 
meraviglie rapiscono il nostro intelletto ; riem- 
piono di gioja , e di consolazione il nostro spi- 
rito. E se attento volgiamo , e rivolgiamo lo 
sguardo alla moltitudine variata delle cose, che 
voi al sollievo destinaste dell’ uomo j per nu- 
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drirgli la >ita , per sollevarlo dalle infermità, 

per divertirlo delle più serie occupazioni 

Signore 1’ abbondanza delle vostre beneficenze 
per T uomo ci umilia , c ci confonde di tene- 
ra riconoscenza innanzi a voi. Cbe dunque mio 
Dio sarete voi stesso! E qual momento del mio 
intelletto potrà sfuggire dall inabissarsi nella co- 
gnizione di quel che siete, in cui vedremo ap- 
pena come un punto quanto di grande su que- 
sta terra trattiene, e divide tanti milioni d in- 
gegni diversi ! 

Vili. Eppure son le bellezze delle opere 
di Dio su questa terra date come agli amici , 
cosà pure a’ nemici di Dio. Ma in quella pa- 
tria a’ soli amici suoi fedeli egli è accessibile ; 
qual piacere sarà il conoscere un Dio com’egli 
conosce se stesso, le divine perfezioni coni' egli 
conosce l’ anima beata , e conoscerlo qual’ è 
1* autore di tutte quelle opere , che ciascuna 
dispone, e adatta all’uso, che gli conviene, e 
la sostiene in essere. Tunc antan cognoscain 
sicul et cognitus situi. 

IX. Umano intelletto , chi potrà raggiun- 
gere le tue grandezze , quando in possedere 
tutto il tuo Dio , vedrai nel tuo Signore una 
natura infinitamente semplice insieme , ed in- 
finitamente feconda. In cui nè la fecondità di- 
strugge l’unità essenziale alla divina natura, nò 
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la sua unità è ritenuta nella sterilità. Un Dio 
genitore , clic contemplando infinitamente se 
stesso fin dalla eternità genera Incessantemente il 
termine di sua contemplazione da se distinto, 
a cui per conseguenza tutta la sua essenza com- 
munica sensa perderla egli stesso. Specchio scu- 
sa macchia , in cui il divin Padre vede tutto 
Se. Immagine sostanziale del suo divin genito- 
re. Un’ anatre infinito , che intimamente uni- 
sce insieme il primo , ed il secondo tei mine, 
ne’ quali esiste la divina natura , produce un 
terzo termine , che spira dalle prime due pei - 
sone i come da un principio solo : poiché a spi- 
rarlo insieme si congiungono nella unità della 
essenza. Un momento istesso insuscettibile di 
successione , e di tempo stringe con amore in- 
finito il Padre al Figliuolo , ed il Figliuolo al 
Padre , e produce lo Spirito Santo come con- 
seguenza essenziale del loro amor parsonale. In 
tre termini distinti realmente una essenza sola 
noi contempleremo infinitamente semplice nel 
tempo stesso , ed infinitamente feconda. 

X. Umano intelletto ecco il termine di tue 
curiosissime brame. Ecco il fine di tue ricerche 
inquietissime al sapere. Il naturale appetito clic 
tu senti di tutto sapere, sarà per te in Dio som- 
mamente satollo , e le inquietitudini che tu 
provi per non intendere tutto quel , che sai, 
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saranno per te in Dio sommamente illumina- 
te , e tranquille. Le perfezioni di quella natu- 
ra fermeranno le tue ricerche, poiché sono in- 
finitamente superiori a te ; e svelandosi a te 
quel che sono in se stesse , e l’ armonia che 
insieme le unisce , porranno termine alla im- 
perfezione di tua scienza. Più non cercherai 
di altro sapere , quando la chiara visione di 
Dio avrà riempiute tutte le tue idee, non solo ; 
ma ancora nella divina natura tu perfettamen- 
te, ed intieramente vedrai quanto mai sol con 
imperfezione conoscevi quà in terra. Conoscerai 
un Dio infinitamente perfetto , principio d i ogni 
perfezione , autore di ogni ordine , e di ogni 
perfezione. • : 

XI. Ecco dissi , umano intelletto , il ter- 
mine di tue ricerche , ed ecco insieme o cuo- 
re umano tutta la tua felicità. Visio est pria - 
cipium a/noris : dice il Filosofo {/)• Onde se 
il lume della gloria ti svela tutto quel , eh è 
la divina Essenza, il tuo cuore non può rima- 
nersi dall’ amarla con impeto , e con trasporto 
infinito. Una verità infinita non può non ra- 
pire le tue compiacenze. Una bellezza infinita 
non può non rapire il tuo amore. La somma 
proporzione è in Dio ed in oidine a' suoi og*- 
getti , ed in corrispondenza di sue perfezioni 
fra di loro : Egli è 1’ autore Sovrano e di ogni 

18 
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bellezza , e di ogni proporzione. Onde un be- 
ne infinito non può non rapire ]’ amor 'tuo. 
Cuore umano sempre vagabondo in ricercare 
oggetti al tuo amore « e sempre inquieto per 
non rinvenirne alcuno che ti contenti , ti con- 
tenta pure il seno della Divinità. Un vuoto in- 
finito è il cuor nostro , nè alcun bene creato 
può contentarlo. Solo Iddio in quella patria de' 

• giusti sveltamente posseduto in se può riempirlo, 
può satollarlo. Egli è un bene, egli è un Signore, 
in cui non vi ha ombra di colpa ; rapisce dun- 
que necessariamente la volontà delle anime bea- 
te. Ed a se immutabilmente le congiunge. Al- 
la luce di tante perfezioni si lancia con infini- 
ta energia ogni anima beata in seno a Dio ; e 
Dio con infinita compiacenza a lei si cemmu- 
nica , ed a lei si dà a godere. Ed in goderne 
desidera di goderne ancor più , e ne gode an- 
cor più. Ogni momento di quella beatitudine 
un nuovo desiderio accende di perdurare nel 
suo possedimento ; ed ogni nuovo desiderio è 
pienamente appagato ; sensachè mai la durata 
nella medesima felicità produca verun fastidio 
come ne' beni temporali , e sensachè mai al- 
cun desiderio resti per un sol momento defrau- 
dato. Ne enim ( è S. Gregorio Papa ). Ne 
cnim sit in desiderio anxietas , desidercintes sa- 
tiantnr; ne autern sit in satietate fastidium , sa- 
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tiari desiderarti . Et desiderarti igitar sine la- 
bore , quia anxietas desiderium cornitalur : et 
satiantur sine fastidio , quia ipsa satietas ex 
desiderio semper accenditur (g). 

XII. Vili sono i piaceri del cuor dell’ uo- 
mo qui in terra. Il non conoscer noi opportu- 
namente la loro viltà ce li fa desiderare nella 
speranza d’ incontrarvi alcun pieno contento. Ma 
posseduti che li abbiamo, ne infastidiscono ben 
presto. E quando anche i piaceri in questa terra 
siano supernaturali, essi non sono continui, ve- 
nendone F attenzion dello spirito frastornata 
dalla condizione istessa della terra. Lo stato 
medesimo dell’ amicizia divina recare non può 
all’ anima alcuna permanente felicità : poiché 
quella al cuor nostro nommai intieramente si 
appalesa qual' è in se , ma sol per spcculutn 
in (migmate. Ora il piacere che ridonda in quel- 
le anime beate per essere congiunte immedia- 
tamente a Dio , non può urtare nel fastidio , 
sorgendo da un verissimo bene, posseduto per- 
fettiss ima mente : non è manchevole, poiché la 
mente de’ beati esser non può da Dio alienata; è 
sempre lo stesso , poiché veggono sempre Dio 
com' è in se infinitamente amabile. Vi sono 
dunque i beati attratti con dolce trasporto , e 
fortemente trattenuti con invincibile amore. 

XIII. Cuore umano sitibondo di amore, là 
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in seno al tuo Dio disseterai la tua sete , fa- 
melico di tranquillità , e di riposo là fra le 
braccia del tuo Creatore sarai eternamente tran- 
quillo , ed eternamente in pace : ardente per la 
felicità , smanioso per la gloria , là nel tuo Dio 
nella felicità nuoterai , e nella gloria. Egli è 
1’ oggetto solo di tua somma felicità la in Cie- 
lo perfettamente da te conosciuto, e perciò da 
te infinitamente amato. Sol ti dico , che tu sei 
creato per Dio : sei dunque nel termine conve- 
niente alla tua natura, quando sei in quella di- 
vina beatitudine. Non avrai più dunque altro 
da pensare , d’ appetire , da volerc quando go- 
derai di Dio. Cognizione ed amore del tuo Au- 
tore , ecco tutta la tua felicità. 

XIV. Qual diletto bambino che sazio del 
materno latte , prende tranquillo in seno alla 
madre che l 1 ama , i suoi dolci riposi , e si nu- 
dre , e ne divien robusto ; cosi appunto in se- 
no a Dio ogni anima beata si nudre , e si ri- 
posa. SiciU ablactatus est super maire sua , ita 
retribuì io in anima mea (h). Anzi sarà al giu- 
sto la sua felicità un pieno torrente di gaudio, 
e di esultazione, di cui sarà inebriato, ed ab- 
beverato , e satollo , troppo essendo ridondante 
di gioja quell 1 abitazione celeste per riempirne 
miglia ja sensa numero di beati comprensori. 
Jnebriabuntur ab ubertate domus tua , et tor- 
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reale, voluptatis tua potabis eos ( i ). 

X V. Signore, talvolta i vostri Ministri co- 
me un tempo il pio Salomone , esultano di al- 
legrezza , quando nelle vostre sollennità , veg- 
gono radunarsi un’ immenso popolo per adorar- 
vi , per ascoltare la divina parola, per appres- 
sarsi a’ misteri di santificazione. Allora guar- 
diani noi con occhio di compiacenza, e con im- 
menso gaudio del nostro cuore al vostro santo 
gregge... Ma il veder voi principio di ogni san- 
tificazione, sarà un gaudio infinitamente maggiore. 
Ed altre volte oh Signore ! al sentire i nostri oree- 
chi le dolci canzoni della vostra Sionne , come 
Agostino dice di se, ancor noi sentiamo in noi 
stessi un cambiamento di alletti per staccarci 
dalla terra , e per volare a voi in codesta pa- 
tria beata, le cui bellezze canta qui in terra la 
vostra Chiesa .... Ma il conoscere l' armonia , 
e la corrispondenza di vostre perfezioni , oh 
qual melodia sarà questa per noi capace di far- 
ci dimenticare ogni piacere , e di rapirci solo 
a voi! .... Ed altre volte oh! Signore in con- 
templare le vittorie, clic riporta la Chiesa con- 
tro f inferno ; la sua durazione , la sua saliti- 
ti , 1» sua sapienza, il cuor nostro esulta, e ne 
giubila .... Ma il goder voi, che con la vostra 
mano reggete la Chiesa , sarà un gaudio infinita- 
mente maggiore, Ed in voi vedremo quella Cofì- 


Digitized by Google 



*7® 

dotta di sua sapienza, onde voi siete, eh' ella so- 
stenete ... Ed altre volte ! Signore in sentir' en- 
tro di noi una coscienza , che non ci riprende, 
concepiamo la confidenza di essere vostri figliuo- 
li, e ne giubila 1’ anima nostra, e reputa tutto 
il mondo come un nulla in paragone dell 1 ami- 
cizia vostra ... Ma l 1 essere congiunti sveltamen- 
te a voi termine di ogni nostra giustizia, miseri- 
cordioso dispensatorc di quante grazie servono 
alla nostra santificazione, oh Dio ! Quale felicità 
sarà questa. Ah sì. Che ne fra le cose di or- 
dine naturale , nè fra le meraviglie di ordine 
sopranaturale occhio mai vidde , orecchio nom- 
inai ascoltò , nè verun cuore potè concepi- 
re quelle grandezze , che voi là preparaste a 
chi vi ama. Oculus non vidit , me auris au- 
divit , me in cor hominis ascendit quee preepa- 
ravit Deus iis , qui diligunt illutn (k). 

XVI. Piaceri voluttosi del mondo che con 
i vostri vezzi lusingate i miseri figliuoli di Ada- 
mo , e quindi per compenso di avervi servito, 
li straziate , e fin li uccidete , venite qui : al 
riverbero io vi voglio di que’ splendori di eter- 
na felicità , di cui fruiscono i santi ; al river- 
bero di que 1 splendori voglio discernere quali 
siete ... Ah voi siete brevi : ma quella felicità 
è eterna. Ah ! voi non occupate mai tutta un’ 
anima , cui vi compartite : sempre in lei lascia- 
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te un vuoto al palpito , al timore , al rimorso 
della coscienza , alle sollecitudini di procedere 
con riguardo , con segretezza ; ma quella feli- 
cità tutta intieramente occupa il mio cuore, tut- 
t’ i miei sentimenti ...'Ah voi ! Siete mentitori, 
promettete la felicità, e recate l’ esterminio : un 
momento de’ vostri gaud j quante volte accagiona 
la sovversione delle intere famiglie. Ma quella 
felicità comparte quel che promette, un cumulo 
di gaudio sensa intrigo di veruno infortunio. 

XVII. Ricchezze del mondo dove siete voi: 
venite qui, al riverbero io vi voglio di quella' 
luce infinita , che dal seno della divina natura 
ridonda su l’ intelletto di ogni anima beata, al 
riverbero di quella luce voglio io discernere 
quali voi siete ... Ah! voi siete miseria, e po- 
vertà. Voi non siete mai bastanti a chi vi pos- 
siede. Ma quelle grandezze della Divinità sono 
a’ giusti infinitamente bastevoli alla loro felici- 
tà .... Ah voi ! precipitate il cuore umano ih 
mille delitti per essere ammassate .... Ma quel- 
le anime giuste non altro che l’ innocenza re- 
cano là per fare acquisto di quelle ricchezze ... 
Ah voi ! Siete il travaglio , e 1’ angustia di chi 

vi possiede pel timore che non vi perda 

Ma quelle ricchezze tal timore ignorano. Ah ! 
voi tradite chi vi ha conquistate ; un pericolo, 
un danno , una mutazion di governo vi tra- 
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sportano altrove, e guai se al punto della morte 
voi siete possedute iniquamente , sareste sensa- 

meno 1’ esterminio di chi vi possiede Ma 

quelle ricchezze pericolo non vi è che alcuno 
possa involarle. 

XVIII. Onori del mondo dove siete voi ? 
Al riverbero io vi voglio di quegli onori divi- 
ni , onde gode il giusto in Cielo. Venite qiù. 
Al riverbero dissi di quegli onori celesti voglio 
.io discernere quali siete.... Ah voi non sapete 
esaltare un uomo , che schiavo prima non sia 
stato di mille viltà , trastullo di mille amarez- 
ze , soggetto di mille comparse differenti 

Ma quegli onori celesti sono una cosa sola , 
cioè piacere, gloria, e Maestà .... Oh Dio ! Ed 
in quali angustie non precipitate voi chi vi ser- 
ve : nè sapete conservare un’ uomo in altura 
sensa fargli sentire spesso i palpiti del precipi- 
zio ; le spine della gelosia , i tormenti del so- 
. spetto, e della inconfidenza. Ma quegli onori ce- 
lesti son sempre tranquilli , e sempre sicuri. 
Ah ! Si. Ocuhis non vidit , nec auris audio il , 
nec in cor hominis ascendit quce prcepamvit Deus 
iis , qui diligunt illuni. 

XIX. Sempre tranquilli io dissi , e sem- 
pre sicuri sono i gaudj della celeste Sionne. Ed 
ecco ciò che forma il compimento di quella 
beata eternità. Il paradiso non sarebbe quel eh’ è, 
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se que’ beati comprensori fossero mal sicuri di 
loro beatitudine. 11 solo pensiero di potere un 
giorno esser fuori di ([nella felicità , basterebbe 
per toglierla ad essi anche di presente. Ma la 
sicurezza , in cui sono di non averla giammai 
a perdere ecco quel che forma la loro intie- 
ra beatitudine. Ogn’ istante perciò a quelle ani- 
me è un paradiso intiero , giacché ricordansi 
quel che sono dal momento , in cui ammesse 
furono in quella patria beata : veggono quel che 
sono al presente: preveggono quel che saranno 
in tutta 1’ eternità. 

XX. Non può duuque venir meno la glo- 
ria del Cielo nè per parte di Dio , poiché là 
egli rende i giusti partecipi di sua sorte iste ssa, 
nè per parte della loro libertà : poiché là f u- 
mana libertà non si può disdire di scegliere ad 
ogni momento a Itr’ oggetto di' sua felicità fuor- 
ché Iddio , in lui veggendo con precisione ciò 
che ottimamente conviene alla propria felicità. 

SECONDO PUNTO. 

XXI. La visione della divina natura è la 
essenziale felicità del cuore umano. Ora il pri- 
mo senso, che inspira al cuore umano la ele- 
vazione di sua condizione lino al consorzio del- 
la Divinità , è la offerta di tutto se in ricono- 
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scenza alla Divinità istessa. Onde tutta la re- 
denta Città in ciò si occupa , e tutt’ insieme i 
Santi nel Cielo a Dio continuamente si offrono 
qual vittima di olocausto , e qual vittima eu- 
caristica compiacente a que’ divini sguardi. Di 
tale offerta il Sacerdote è Gesù Cristo. Che per- 
ciò il diletto discepolo tempio non vidde nella 
santa Città, non altare, non. lampadare alcuno : 
giacché il tempio di quella è Iddio stesso ; l'al- 
tare , in cui Gesù Cristo offre insieme con se 
6 tesso tutta la redenta Città , e la umanità sua 
santissima. E di questa umanità istessa tal' è lo 
splendore di gloria che tramanda , che tutto il 
paradiso ne resta illuminato : Che se Pietro , 
Giacomo, e Giovanni nella dilui trasilgurazione 
al Taborre furon come tramortiti per terra, ove 
refulse in essi da quella umanità piccol saggio 
di sua gloria , che sarà questa gloria stessa pie- 
namente manifestata in quella umanità. Onde 
possiam dire , che il conoscere , pd il godere 
Gesù Cristo in Cielo è un secondo paradiso. 
Il vederlo dissi qual nostro Redentore , qual 
Legislatore, qual Giudice, qual Sacerdote, qual 
Padre, qual Fratello che tanta pena si ha pre- 
so per salvare quest’ anima mia. Qual trasporto 
d’ amore di Gesù Cristo Verso de’ Santi suoi al 
vederseli ormai d’ intorno compiere il termine 
de’ suoi pensieri ; e qual senso di riconoscenza 
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in questi verso di lui : quale stimolo di amore 
la rimembranza di tante colpe inabissate in quel 
sangue divino ! Quelle piaghe di salvezza dive- 
nute altretanti soli di eterna giustizia ! Qual 
gloria esser posseduti da tal Sacerdote , e da tal 
padre., sensa timore che alcuna circostanza giam- 
mai potrà staccarci da quel cuore : Qual gioja, 
qual’ esultazione il vedersi amato tanto sensa 
merito alcuno preveniente 1’ amor suo ! 

XXII. Ed alla destra di Gesù Redentore 
una Vergine madre che non sa di esser madre 
di lui , se non per essere madre nostra anco- 
ra , e che sola in se stessa esprime assai più 
grazia di Redenzione, eh’ esprimer sappia tutta 
la moltitudine infinita de’ Santi del Cielo : che 
il proprio figlio Gesù fin dalla eternità se 1’ ha 
predestinata sua madre , fin dalla sua Conce- 
zione se 1’ ha formata , ed ornata di tanti do- 
ni, e di tante singolari grazie, onde degna fos- 
se del figlio di Dio , e degna madre di Santa 
Chiesa. Siede ora Regina accanto al Divin suo 
Figliuolo , degna degli onori di tutto il paradi- 
so , ed accoglie gli omaggi non solo della re- 
denta Città , ma ancora di tutte le angeliche 
schiere. Chi di noi non ricorderà di aver rice- 
vuta qualche grazia singolare da quella madre, 
per cui mezzo volle Gesù Cristo che avessimo 
noi qualunque grazia. Se quel vizio ci avvili- 
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va. e se quella occasione ci stringeva, forse non 
fu l’ intercessione di Maria , die ci trasse ('al 
periglio ? Quel confessore trov ato a proposito ] er 
noi : quel falso amico da noi discoperto, quell' 
affare intrigato già superato furono le interces- 
sioni di sì gran madre appresso del suo figlio 
Gesù Cristo. 

XXIII. Intanto la gloria perfeziona in noi 
quanto vi è di bene riferibile a Dio non solo 
nell’ordine sopra naturale, ma ancora di ordine 
naturale santificato dalla grazia. Con che tutti 
gli oggetti che ci riguardano oltre quella gloria 
essenziale , che abbiamo meditato nel primo 
punto, saranno gli ornamenti della gloria is tes- 
sa. Il lume della gloria come la luce del Sole 
pria rende visibile l’ oggett ) , da cui sorge , 
quindi gli oggetti , che sono d‘ intorno. Il lu- 
me della gloria è dato a tutt 1 i beati , alcun di 
essi non è visibile come beato, se non perchè 
è ornato del lume della gloria. Onde se il lu- 
me di gloria ci farà vedere Iddio , lo stesso 
ci addita quante anime sante , ognuna nell’ or- 
din suo abitano la celeste Sionne. Oh Dio ! La 
Regina Ester al venire innanzi al Trono del 
suo sposo Assuero , venne meno per la gloria 
de’ grandi del Regno , ond’ era corteggiato. E 
noi verremo innanzi al trono di una Divinila, 
che vedremo adorata da milioni, c milioni di 
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Angeli, da milioni, e milioni di anime giuste, 
risplendenti innanzi al Trono della Maestà di- 
vina quali pietre preziose a motivo di loro con- 
venienti virtù. La magnanimità noi godremo. 
degli Apostoli, la fortezza noi possederemo de’ 
martiri , la solitudine degli anacoreti , la peni- 
tenza de’ solitai j , la purità delle Vergini , la 
scienza godremo de’ Dottori , la carità degli uo- 
mini Evangelici, gli ardori de’ Serafini, la pie- 
tà degli Angioli custodi, la disposizione di tutti 
gli ordini angelici per adempiere i cenni della 
Maestà di Dio. Qual Paradiso ! 

XXIV. E là in mezzo all’ immenso stuo- 
lo di que' beati comprensori quanti ne ravvise- 
remo , che a noi particolarmente appartengo- 
no. Congiunti , fratelli , amici , conoscenti , 
persone da noi soccorse con le nostre limosine, 
sostenute dalla nostra protezione. Essi sospira- 
no il momento ad averci con se, ed in veder- 
ci ormai raggiunti in quella patria di sicurez- 
za , qual giubilo , qual' esultazione abbracciarci 
insiem con essi. Magnus illic ( è S. Cipria- 
no (/). Magnus illic charorum .nuinerus nos 
expectat : parentum , f rat rum, amicorum , pro- 
pinquorum .... ad ho rum conspectum , et com- 
plexum venire quanta et illis , et nobis in com- 
rnune laitilia est. 

XXV. Vedete adunque , che in quel Re- 


Digitized by Google 



a86 

gno , a cui Dio ci chiama , egli dà ad ogni 
anima beata tutto Se ed in se stesso , ed in 
quegli oggetti , che lui appartengono. Tutto 
quanto è Iddio ed in se stesso , e fuor di se 
stesso , tutto è la visione , la gloria , la felici- 
tà, la sicurezza di que beati comprensori. 

TERZO PUNTO. 

XXVI. Riveriti signori dò a voi la medi- 
tazione del Paradiso. E se crediamo d’ essere 
ministri di quel Dio , che misura il merito al- 
la mercede , sarà senza meno per noi una co- 
rona di gloria, ed un diadema di onore la mol- 
titudine degli uflìzj di carità , che avremo di- 
simpegnati per i vantaggi di santa Chiesa. Qual 
gloria sarà per noi il potere offerire insieme con 
Gesù Cristo al padre le anime salvate con i 
nostri ministeri. Si, i Ministri del Signore saran 
predistinti in quel Regno di felicità con una 
gloria sempre maggiore ed estrinseca , ed in- 
trinseca , poiché in paragone di qualunque cri- 
stiano sempre maggiori sono in un Prete gli 
uffizj di suo ministero verso del prossimo, an- 
ziché in ogni altro. 

XXVII. Potrei questa proposizione fissar- 
la con le sole parole del nostro eterno Sacer- 
dote , che nel sermone al monte insegnando le 
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diverse strade alia eterna beatitudine , conchiu- 
de però fissando agli Apostoli , e discepoli che 
gli eran d' intorno , il suo discorso : e ad essi 
dice. Beati eslis , curri maledixerit vobis homi- 
nes , et persecuti vos fuerint , et dùcer irti o trine 
malum adversum vos , mentientes propter me. 
Gaudete , et cxultate , quoniam merces vestra 
copiosa est in Ccelis (ni). I Padri della Chiesa 
pensano di accordo , che questa promessa di 
Gesù Cristo spettante 1’ abbondanza di mercede 
riguarda propriamente i suoi ministri : Supe- 
riores sententias ( è il Rabbano ) generaliter 
disserebat : jam incipit loqui prcesentes compel- 
lans (n). Gaudete mente quidem , et exultate 
corpore , quia merces vestra non tantum ma- 
gna est r sicut aliorum , sed copiosa est in Cce- 
lis ( 0 ). Ex hoc patet ( è il Cartusiano ) ver- 
bo ista specialiter dici ad Apostolos , cceterosque 
discipulos (p). Hic vero ( il Crisostomo ) ad 
ipsos prorsus dirigendo sermonem dicens , Bea- 
ti estis cum exprobaverint vobis , videlicet osten- 
dens , ipsorurn hoc esse prcecipuum , et super 
alios omnes istud doctorum esse proprium (q). 

XXVIII. Oltre però al sentimento de’ pa- 
dri vi è la ragion sua , onde a 1 ministri di Dio 
si aspetta nella beata eternità una gloria mag- 
giore. Ed in fatti su l’ ingresso di quella patria 
avente le mura , ed il pavimento di oro , e le 
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abitazioni ili oro purissimo liuto ilebb' essere 
contropesato ila II’ oro , vale a dire tanti son là 
i meriti nostri , quanta è la nostra carità. An- 
zi ciascuna di nostre opere buone di tanta glo- 
ria sarà conlropesata , quanto sarà stato il di- 
vino amore, con cui qui in terra 1’ avremo di- 
simpegnata. Ora non è possibile che il Sacer- 
dote adempia a suoi doveri , se non bave mol- 
ta carità , ed un cuore abbondante di dilezio- 
ne. Giacché i pericoli , e le tentazioni, che de- 
ve ognun di noi divorare per esser fedele alla 
sua vocazione , son maggiori scusa paragone de’ 
pericoli , e delle tentazioni di ogni altro cri- 
stiano. 

XXIX. In fatti se dalla cattedra di veri- 
tà la parola di jiaee predichiamo a 1 fedeli, li 
sensa umani riguardi la limosina inculchiamo 
a’ ricchi , la divozione a’ poveri , 1' umiltà a’ 
grandi , la fedeltà agli artieri , la giustizia al 
giureconsulto , qual combenso ci rende il mon- 
do se non che l'esame di nostra dottrina, e di 
nostra eloquenza , fin la detrazione , «1 il di- 
spregio. E se per dispensare i misteri della di- 
vina grazia facciamo intendere a chi ci si av- 
vicina , che a Dio non si mentisce nè con pa- 
role , nè con i fatti , e che il perdono delle 
colpe non si accorda che alla penitenza , onde 
convien dismettere quel trattalo , separarsi da 
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che una moltitudine di persecuzioni contro noi 
si sveglia, e qual mercede il mondo ci rende, 
se non che di persone stupide , ignoranti , ed 
inopportune al dovere. Che faremo noi allora. 
Abbandoneremo perciò la predicazione , 1’ am- 
ministrazione de 1 Sagramenti , lasceremo fra le 
nostre mani abbonire le migliori opere di Dio! 

XXX. Perciò sensa di un abbondante cari- 
tà durar non si può nel zelo di Dio a fronte 
di que’ disgusti amari, seminati talvolta da’ no- 
stri stessi boni amici. E perciò diceva Gesù 
Cristo a que’ primi Sacerdoti. Beati estis , curri 
dixerint omne inni: un adverswn vos rnentientes 
propter ine. Onde ad una carità più abbondan- 
te convien che segua una mercede più intensa, 
e più luminosa. Ecce enim rnerces vestra co- 
piosa est in Ccelis. Un capello solo del vostro 
capo Ministri del Signore non perirà in vano, 
ancor le vostre menome fatighe saranno rimu- 
nerate con eterna ricombenza. Quali saranno 
i trofei di gloria , che riporterete a’ vostri stu- 
dj ! Quali corone son preparate alle pene , che 
divoraste per annunziare la divina parola ! Qual 
peso di gloria al pensiero che prendeste pel 
successo delle opere di Dio ! Quai splendori di 
grandezza son riservati a quel sacerdotale ardi- 
re , con cui contradiceste all’ errore ! S'i : l’Àl- 



ago 

tissimo ne fu compiaciuto di vostre sacerdotali 
iatighe: le anime ne furon giustificate; la Chie- 
sa ne fu edificata. Ed ora questo Dio si com- 
munica sensa riserva a’ suoi ministri , che sep- 
pero di servirlo sensa riserva. Le anime salva- 
te da’ loro ministeri gli faranno eterna corona; 
e la Chiesa trionfante gli darà eterni attestati 
di sua riconoscenza. 

XXXI. Oh Padre! Oh Dio! Dunque ver- 
rà un di quest’ anima mia a riposare in seno 

a te ? Oh patria de’ giusti : Vi è pure ne’ 

tuoi tabernacoli qualche abitazione per me ? ... 
Santi Ministri del sacro altare .... Verrò dun- 
que ? Verrò a vivere insiem con voi una 

vita cosà supernaturale? Verrò a lodar con voi 
il Signore della gloria per tutta 1’ eternità ? 

XXXII. Ma quando anche io il sapessi per 
fede di dover’ essere salvo, che altro destar mai 
dovria in me un tal pensiere , se non che di 
occuparmi sempre più nel servire a Gesù Cri- 
jto. Ministri del Signore 1’ udiste ? Le persone 
del vostro ceto non entrano in Cielo sensa re- 
carvi molte anime salvate con i loro proprj su- 
dori. Un sacrificio purissimo deve là Gesù Cri- 
sto offerire al Padre per tutta l’ eternità. Le 
vittime di quel sagrificio dobbiam noi ora pre- 
pararle, e dobbiamo noi là introdurle. Nell’ af- 
fare del Cielo non altro dico a’ Sacerdoti , se 
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non die. Non si standii il nostro zelo , e non 
si raffreddi la nostra carità. Ecco che noi ve- 
dremo in Cielo un Pietro Principe degli Apo- 
stoli condurvi la Giudea salvata dalla sua pre- 
dicazione. S. Giovanni presenta al Trono di 
Dio 1 ’ Asia salvata da se : S. Andrea là vi of- 
fre 1 ’ Acaja : S. Tommaso le Indie , S. Paolo 
1 ’ abbondantissima ricolta riportata dalle Genti- 
li Nazioni , Agostino discepolo di S. Gregorio 
Papa la conversione della gran Brettagna , un 
Bonifacio Vescovo la luce del V angelo dalla sua 
Missione portata in Allemagna : un Vincenzo 
de’ Paoli la santificazione del Clero di Francia: 
un Francesco di Sales la conversione di 72000 
eretici : un Borromeo la santificazione della 
Diocesi , e provincia di Milano : un Filippo 
Neri la devozione, ed il fervore, che potè de- 
stare in Roma. 

XXXIII. E noi ! Oh Dio! .... E 

noi ! .... Quali conquiste riportate sopra l’In- 
ferno presenteremo in quella patria di gloria , 
e di trionfi ? Merces destra copiosa est in t ae- 
lis , grida tutto giorno dalle porte del Cielo a’ 
Sacerdoti suoi il Figlio di Dio. Ma questa van- 
taggiosa mercede solo è riservata ad una mag- 
giore carità per disimpegnare gli oggetti di no- 
stra vocazione. 

XXXIV. Ministri del Signore spingete per 
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un momento la vostra considerazione in quel- 
le remote contrade , ove freme la guerra. E ri- 
flettete qual forza aver possa sul cuore umano 
il penSier della gloria. Sparse ormai sono dell’ 
umano sangue le ' vaste campagne: ancor ne ros- 
seggiano i fiumi. Eppur là si reca il genere uma- 
no intrepido vi sparge ancora il sangue istesso, 
insensibile vi abbandona lavila. E perchè ? Pel 
pensiere della gloria. Sol che si dica al mon- 
do. Abbiam con la viva forza conquistato un 
palmo di terreno. Sol che si dica : abbiamo 
uvuto il coraggio di guardare intrepidi agli or- 
rori della morte per la gloria di vincere il ne- 
mico. Ma quelli non sospirano che ad una glo- 
ria sol di apprenzione. Et illi quidem ut cor- 
ruptibilem coronarti accipiant (r). E noi ! .... 
Oh Dio! ...Che dunque ci farem noi all’aspet- 
to di una gloria vera, di una gloria sostanziosa, 
e ridondante, ed eterna! 1 ....lutto Dio quan- 
to è, sarà la nostra felicità, e lo sarà per sem- 
pre. Deh ! la timidezza , e la pusillanimità nel- 
le battaglie del Signore sian lungi da’ suoi mi- 
nistri. Sempre nuovo ardire nel fedele disim- 
pegno del sacerdotale istinto deve allarmarci al- 
le più penose fatighe pel dilui onore. Si can- 
geranno i Cieli , perirà la terra : ma la pro- 
messa del Figliuolo di Dio non vacillerà giam- 
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mai. Merces vestra copiosa est : copiosa est in 
Ccelis. 


(a) Jpoc. XXI. 22. 

(b) Jpoc. XXI. 22. 

(c) Jpoc. XXI. 23. Matth. XVII. i> 

Marc. IX. i . 

(d) Il Jpostolo I. Cor. XIII. 12. 

(e) I. Cor. XIII. 12. 

(f) IX. Ethic. cap. ult. toni. V . 

(a\ Gres. M. lib. 18. Moral. cap. 28. 

(h) Ps. CXXX. 4. 

(i) Ps. XXXV. 9. 

(k) I. Cor. 2. 9. 

(l) S. Cypr. De Mortalìiat. fin. 

(m) Math. V. 12. 

(n) Rabbanus in Cat. 

(0) Glos. ibi. in Cat. 

(p) Chartns. in Matth. Cap. V . art. IX. 

* fin. 

(q) 

(r) I. Cor. IX. 2 3. 
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MEDITAZIONE UNDECIMA 

Pascile qui in vobis est 
gregem Dei. 

I. Petr. V. 2. 

IL ZELO DELLE ANIME. 

1. Zelar dobbiamo co' fatti la salvezza 
delle anime. 

2. Caratteri del zelo sacerdotale. 

(^ual mai sarebbe il senso del vostro tenero 

cuore, se al sortire da questo luogo di ora- 
zione , una folla di gente a voi Venisse innan- 
zi e stroppj , e ciechi, ed infermi, e languen- 
ti. Se il vostro sapere sollevar potesse le lo- 
ro miserie , oppure le vostre ricchezze giovar 
potessero alle loro strettezze, ovvero di una pa- 
rola sola d 1 alcun di voi facesse d’ uopo a rista- 
bilirli in salute , potreste mai rendervi indiffe- 
renti a tanta miseria ? E se ancor la presenza 
del Re vi esponesse al cimento di sua indegna- 
zione sovrana per eccitarvi a sovvenire tante 
afflizioni , ancor ne persistete insensibili ? 

Ora, miei riveriti signori, sono infermi nel- 
lo spirito quella moltitudine di anime cristia- 
ne , che vengono a voi d’ incontro nelle vostre 
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Chiese : e voi richieggono dt' vostri sacerdota- 
li ministeri a sovvenimento di loro spirituali 
infermità ; che tanto più richiamano la sacer- 
dotale commiserazione , quanto a Gesù è più 
cara tal sollecitudine , anziché per le loro tem- 
porali indigenze. Gesù Cristo è che a voi li 
manda ; e fa che siano con esso voi anche im- 
portuni ; e nel tempo stesso qual supremo Pa- 
store osserva qual’ è la vostra disposizione ad ac- 
cogliere quelli , che a voi spedisce. Lo sapete 
che non per altro vi have ornati di un divino 
carattere , se non per diffonderne voi il po- 
tere a medicare quelle ferite di carità con la 
vostra sacerdotale dolcezza , a fasciare quelle 
piaghe antiche ancor ridondanti di putridume 
con salutari penitenze ; a costrignere quelle frat- 
ture di fede , e di religione, ispirando il timo- 
re de’ divini giudizj ; a ravvivar quelle anime 
estinte con infondergli la vita della grazia. Po- 
sili te ut evellas , et destruas , et ccdijìces , et 
pluntes (a). Qual fia dunque il delitto di un 
prete, che non prende a zelare la salvezza del- 
le anime redente dal figliuolo di Dio. Tal’ è il 
soggetto di questa meditazione. E dico , che ze- 
lar veramente dobbiamo la salute delle anime; 
primo punto del mio dire. Ed in secondo ve- 
dremo quali esser debbano i caratteri del nostro 
sacerdotale zelo. - 
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Miei signori vi si parla dell’ affare di vo- 
stra eterna salvezza , quando vi si parla del ze- 
lo delle anime. Giacché l’ Antico de’ giorni , 
che regna in Cielo, non per altro vi ha con- 
sti tu i ti quel che siete, se non per zelarne la ve- 
ra salvezza. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

I. Gran che , riveriti signori , Gran che! 
Il dovere annunziare il zelo delle anime a’ Mi- 
nistri di un Dio , che si è abbandonato in pred’ 
alla morte per l'ormarsi un popolo prescelto in 
mezzo al mondo, seguace di sante operazioni, e 
per formarselo appunto per mezzo nostro, cui ha 
confidato i misteri della umana riconciliazione ! 

II. E non vi ricordate con qua’ voti all 1 
altare vi appressaste per consecrarvi irrevocabil- 
mente come a Dio , cosi alla sua Chiesa. Ma 
in que' preziosi momenti della solenne imposi- 
zione delle sacre mani , quando a tanta gloria 
vi recaste di essere ascritti al numero de’ con- 
dottieri d’Istraello, non altro vi fu detto, se non 
che di portare giusta le leggi il peso del Sacer- 
dozio agli omeri vostri imposto : Filli (Medis- 
simi diligmter considerate Ordincm per vos su - 
sccptwn , ac ouvs humeris vestris impositurn (6), 
Ora perchè mai il vostro stato sacerdotale vi si 
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chiama un peso : Ornis ? Appunto perchè vi dob- 
biate del continuo occupare al travaglio di quelle 
sante azioni sacerdotali. Le vostre abilità le avete 
dunque consecrate alla Chiesa per adoprarle ad 
incoraggire le anime vacillanti nella virtù , per 
ostentarle a proteggere 1 innocenza , per intri- 
garle a familiarizzarvi con i peccatori stessi , o 
condurli a Dio. I vostri talenti li avete conse- 
crati alla Chiesa per edificarla con la vostra dot- 
trina e nella predicazione della dh ina parola , 
e nella istruzione della più rozza gente, e nel 
dissipare gli errori. Tutto quel che siete, a Dio 
vi consecraste, cd alla sua Chiesa per non inor- 
ridire la fatiga, ed il travaglio sacerdotale. L'e- 
terno Sacerdote di. Dio ha data la vita sua per 
formarsi una Chiesa, che degna fosse de’ sguardi 
suoi divini. Nè il sacerdozio, di cui siete voi 
adorni , è di altra indole , essendo non altro 
che il Sacerdozio stesso del Figliuol di Dio : 
Onus Sacardutii humeris vesti is imposiium. be- 
co i patti , a condizione de’ quali la Chiesa vi 
ha ordinati , e vi ha constituiti suoi padri , e 
suoi condottieri nelle vie del Cielo. Ella si è 
rallegrata inaugurando voi della dignità istessa 
del suo sposo per vedersi sempre d’ intorno il 
numero di que' sacri condottieri , che tengo» 
sicure le sue speranze. 

III. Ed in que primi anni della ordina- 
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/.ione , quando la vostra recente era non anco- 
ra vi permetteva di tutta sviluppare la grazia 
sacerdotale : quando la inespertezza del mondo 
tardi ancor vi rendeva, ed impediti per affron- 
tarne i pericoli : quando un sapere non anco- 
ra maturo , nè ancora fornito di tutta la sa- 
viezza vi proibiva di edificare la Chiesa con 
ogni genere di educazione, ed istruzione, allo- 
ra dico si poteva perdonare alla vostra gioven- 
tù , perchè non cosi di frequente si occupasse 
a’ sacerdotali ministeri , e per voi si potev’ ave- 
re riguardo di certe pericolose intraprese , le 
quali non corrispondono ad ogni età. Ma inog- 
gi che il mondo vi è pur troppe ben conto 
quel eli’ è ; inoggi che la frequente ispezione 
de’ suoi inganni , e delle sue vanità non più 
vi tiene inesperti, e principianti per assaltarne 
le intraprese, per discoprirne le frodi, per e- 
* vitame i pericoli : inoggi dico chi più dispen- 
sar vi potria dal compiere ad un dovere , che 
vi è essenziale P E chi potrebbe soffrire sensa 
scandalo la vostra indifferenza per la salvezza 
della Chiesa. Non vi è più tempo ad aspetta- 
re altro sviluppo de’ vostri talènti. 

IV. Nè siate già per pensare , come que’ 
santi fervori di servire alla Chiesa , i quali v’ 
impegnavano allo stato, in cui siete, e di quando 
in quando mettono in forse il sentimento della 
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vostra coscienza : non pensate dissi , che que’ 
santi fervori siano refletto di una vostra devo- 
zione momentanea. Siate pur sicul i, clic d' essi 
sono le voci più naturali , e certe di quel di- 
vino carattere , che in voi vive , e ritiene la 
energia che gli conviene , essendo essenziale , 
ed indiv isibile dal Sacerdozio il zelo dell’ altrui 
salvezza. L’Apostolo S. Paolo, l’Apostolo di- 
co del Sacerdozio di Gesù Cristo trovandosi al- 
la Marina di Milelo mandò a chiamare i Pre- 
ti delia Città di Efeso, ed in licenziarsi da es- 
si , loro impone quella divina verità , di cui 
stiam parlando. Attendile vobis ( dice loro ). 
Attendile vobis , et universo greggi , in quo vos 
Spiritus Sanctus posuit Episcopos reggere Ec- 
clesiarn Dei ( c ). Non vi trattenga dalla forza 
dell’ argomento la parola Episcopos, c li’ è nel te- 
sto, giacché questa dizione Episcopato nella sua 
forza nazia esprime una ispezione, ed una sur- 
veglianza. Onde la parola Episcopo s nelle divine 
scritture indica precisamente un'ispettore, ed un 
survegliante. E perciò destinala è ad esprimere 
non solo i Vescovi propriamente detti, ma an- 
cora i preti ; a’ quali santa Chiesa in imporgli le 
mani, pur dice : prcesbrterum oportet precesse , 
benché siano esclusi dalle funzioni privativa- 
mente Episcopali. Nel lodato testo però esprime 
unicamente i Preti, giacché in Efeso non vi era 
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altro Vescovo che un solo, per nome Timoteo : e 
quindi gli anziani di quella Chiesa majores na- 
ta Ecclesìa; erano i semplici preti di essa; tan- 
to più che neppure lo stesso Timoteo si sa di 
essersi recato a S. Paolo in tal congiuntura (d). 

• V. Ed intanto a’ semplici preti parla Iddio 
per l 1 oracolo dell 1 Apostolo : attendile vobis , et 
universo greggi, in quos vos Spiritus Sanctus po~ 
suit Episcopos reggere Ecclesiam. Dunque non 
alcuno prescritto di secolare autorità ; non alcu- 
na Ecclesiastica instituzione , non il trasporto 
di vostra privata divozione, ma lo Spirito San- 
to vi manda a reggere , e salvare la Chiesa , a 
zelarne la conversione , a santificarne le ani- 
me. Il che propriamente è l 1 oggetto di ogni 
Autorità , e di ogni reggime ecclesiastico. Spi- 
ritus Sanctus posuit vos Episcopos reggere Ec- 
clesiam Dei. L 1 ordinazione è una , e lo spi- 
rito di Dio consecratore de' Ministri della Chie- 
sa è uno ancora. Quella consecrazione dunque, 
che ci manda all 1 altare ^ quella stessa ci man- 
da per amministrare i Sacramenti , per predi- 
dicare la divina parola , per diriggere le uma- 
ne coscienze. Con che il zelo dell altrui sal- 
vezza è un oggetto essenziale al Sacerdozio : nè 
si è Sacerdote, se non per quell" oggetto disim- 
pegnare. Dopoché Gesù Cristo ha fondato la 
Chiesa , lo Spirito Santo la regge con un mi- 
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nistero invisibile ; e noi reggerla dobbiamo con 
un ministero sensibile , e visibile. Son dunque 
uniformi le idee della Divinità ed alle condi- 
zioni , onde la Chiesa ci ha promossi all’ordi- 
nazione , ed a que’ santi propositi , che conce- 
pimmo allora , e che tonte volte rinnovati ab- 
biamo , cioè di servire alla Chiesa. 

VI. Vero è, che non tutt’ i ministri di Ge- 
sù Cristo da quella carità in fuori , che non 
conosce limiti , ne sono ugualmente obbligati 
ad impiegare il loro divino carattere per le ani- 
me. Il divin Redentore ha voluto , che in tutt’ 
i secoli non mancasse nella Chiesa un numero 
di persone incaricate coni’ egli di precisa giu- 
stizia , e fino a dare la vita per il proprio greg- 
ge a loro cura assegnato. I rnatrimonj difficili, 
la direzione delle ultime volontà, l’amministra- 
zione degli ultimi Sagramenli altretanto richie- 
deva. E tali sono i pastori di santo Chiesa, che 
insieme con la ecclesiastica instituzione sortisco- 
no un nuovo potere divino; e che alla cura 
del gregge loro assegnato tenuti sono non solo 
per un carattere sacerdotale , ma ancora per un 
preciso contratto , con cui vi ci sono obbligati 
in faccia alla Chiesa. Ma non sarà mai vero, che 
il dovere di zelare la salvezza delle anime si 
astringa a soli pastori. Non è il diloro numero 
proporzionevole, nè la devozione di! cristiani alla 
sola persona de pastori si limita, e si asti igne. 
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Vii. Onde ii presumere, che a’soli pasto- 
ri il dovere si riduca di occuparsi al zelo delle 
anime, è un disdire alla provvidenza di un Dio, 
che avrebbe così troppo malamente provvedu- 
to alla sua Chiesa per circoscriverne la cura a’ 
soli Pastori. Se a questi si appartiene di vigi- 
lare alla conservazione della sana dottrina , ad 
ogni Sacerdote si appartiene di predicarla , e 
fornire de’ suoi lumi il popolo del Signore. Se 
a’ pastori conviene di seguire il traviato gregge 
fin nelle più erpe vie , e ne’ precipitosi dirupi 
per ricondurlo all’ ovile ; ad ogni prete si con- 
vien di accogliere con carità ognun che viene 
a richiederlo di suo sacerdotal ministero. Se un 
pastore deve affrontar talora i maggiori perico- 
li per strappare dalle zanne del lupo la peco- 
rella incauta , non sarà scusa colpa il semplice 
prete, che trascura qualche opportuna repren- 
zione. Così i pastori portando la porzione più 
difficile della salvezza delle anime, per un do- 
vere di precisa giustizia ne zelano con più di 
assiduità la santificazione , con più di forza, ed 
autorità. Ed i semplici preti coadjuvando i pa- 
stori ove questi non possono , la Chiesa di Dio 
si accorge , che 1’ ordine sacerdotale è quell’ e- 
sercito bene agguerrito in ordinata battaglia, che 
atterrisce l’ inferno : e lo mette in sovversione. 

v 

Vlir. Deh ! riveriti signori ; se pietà abbia ni 
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di Dio , chi potrà trattenere le fiamme del no- 
stro zelo per divorare i nemici del popolo santo 
del Signore; per està minare le colpe dal cuore de’ 
cristiani, per ravvivarne le virtù ? E non con- 
sideriamo che sono quelle anime umane, cui ab- 
biamo tanto a vile , sono dissi le immagini viventi 
del Creatore , il quale per conseguenza rimane 
avvilito egli stesso nell’ avvilimento , in cui quelle 
giacciono per le loro miserie. Qual è dunque il 
senso di nostra riconoscenza verso di un Dio, 
agli occhi del quale non vi è sacrifìcio più ag- 
gradevole , quanto il zelare la salvezza delle 
unirne. Se la misericordia di un Dio si ha pre- 
so pensiere altre volte di nostra santificazione, 
se ci ha fatto incontrare de’ Sacerdoti pieni di 
carità , che han distinto il loro zelo nella no- 
stra direzione , facciam noi altretanto verso de 1 
nostri confratelli. Il divin Redentore sapendo 
quanto fosse caro al padre 1’ impegno dell’ al- 
trui salute , ha dato tutto se in preda a’ più 
crudeli nemici , alla croce , e fino alla morte 
per redimere le anime. Con lui siam noi i cor- 
redentori di esse per divino instituto. Come 
dunque nella insensibilità , e nella indifferenza 
detener potremmo un talento , che solo ci è 
confidalo per farlo valere contro Lucifero a 
vantaggio delle umane coscienze. 

IX. Chi potrebbe ricordare sensa com- 
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punzionc , eh egli ii nostro Gesù per converti- 
re non più che una femina ; nell’ ora del fer- 
vente mcrigio accende gli erpi monti di Sama- 
ria , e convien che rassetti le stanche membra 
sopra di un sasso. Ed avvertito che ormai era 
1’ ora di desinare , non volle farlo ancora, fa- 
cendo intendere a’ suoi Apostoli, che il giubi- 
lo del suo spirito nella conversione di quell’ a- 
nima lui bastava per nudrire le sue forze. Ma 
io non so , se alcun di noi per fare una pre- 
dica anche, a molte centinaja di persone subir 
volesse una simile fatiga. E l>enc ! Languire- 
mo noi nell’ ozio , mentre il Figliuolo di Dio 
non conosce tempo al suo riposo ! Ljscerem pe- 
rire inutilmente i nostri giorni, ed i nostri an- 
ni , un’ ora sola de quali poiria forse bastare a 
salvare pivi di un’anima. Ed alcune \olte an- 
cor chiamati a quegli ultimi momenti, ove for- 
se la vita eterna del moribondo da un assolu- 
zione dipende, siam solili di rispondere ; chia- 
mate alla parecchia , non riflettendo che se in 
quel fratempo viene a mancare , chi ne darà 
conto a Dio ? Ed i nostri talenti , che sanno 
tanto distinguersi per ogni intrigo del secolo , 
non sapranno valere nè a concepire una predi- 
ca , nè a formare una istruzione , nè a prcse- 
dere con vigilanza , nè a riprendere con mise- 
ricordia , nè ad intercedere con rettitudine ? 
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X. Ma quando anche mi diciate , che 
non si può , e che occorrono delle circostanze, 
nelle quali il ministro di Dio non deve pre- 
starsi alle sacerdotali funzioni : quando anche 
ripeto , diciate cosi ; vi rispondo , che il vera 
Zelo se non può esteriormente adopesarsi , non 
lascia per questo di ardere nel più inter no dal 
cuore , e di consumarsi in fervide orazioni, in 
mille progetti , e segreti trattati d’ intraprende? 
re le più difficili azioni per 1’ altrui salvezza. 
Riveriti signori emular dobbiamo lo zelo di un 
Paolo Apostolo , eh' essendo in Alene , se an- 
cora distinguere non poteva il suo zelo per strap- 
pare da quella idolatra Città le tenebre della 
idolatria , era perù in orgasma il suo spirito, e 
le sue viscere per lanciarsi in mezzo di quella 
moltitudine a fargli conoscere quel Dio si ma- 
le da essi ignorato. Incitabutur spiritiis ejus in 
ipso videns idololatricc deditam civitatem (e). La 
maggior parte de' nostri pensieri dev' essere a 
rinvenire le maniere , onde giovare altrui negli 
affari dell’ anima : i maggiori nostri affetti vi 
si debbon’ occupare. E le stesse temporal’ indi- 
genze de’ nostri prossimi , e la loro miseria es- 
ser non deve aliena dal nostro zelo. . I 

• •* 


30 
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. ; . : SECONDO PUNTO. 

XI, In proposito però dei zelo sacerdota- 
le deve riflettersi , che talora desso nuoce alle 
migliori opere di Dio : non perchè tal’ esser pos- 
sa P indole sua divina : ma perchè noi o con 
troppo di empito , e di asprezza seguiamo le 
sue attrattive , o perchè con ritardata lentezza 
presumiamo di giungere alle difficili intraprese, 
ove ci chiama. Convien dunque di meditare , 
quali siano i caratteri del vero zelo. 

XII. In proposito di che mi sovviene I'aVr 
vertimento dell Apostolo S. Pietro ove et dice. 
Pascile qui in vobis est gregern Dei non cott- 
ele y sed spontanee (/). Onde mi pare , che 
il primo carattere del zelo sacerdotale debb’ es~ 
.aere la mansuetudine. Gran che miei signori i 
Iddio stesso rispetta in noi l’opera delle sue ma- 
ni. E dopo averci tratti dal nulla, sol per aver 
re impressa in questo nulla l’iramagin sua, Iddio 
dissi ci governa con precisione , e con riguardo 
disponit animas hominum cum reverenda (g). 
Noi per l’opposto, che padroni non siamo del- 
le anime umane , ma solo incaricati dal loro 
Dio ad averne cura per salvarle; noi, dissi , tutr 
tc le maniere ignoriamo di chiamarle a lui qua’ 
loro padri qua’ loro amici , e non già qua’ 
loro padroni , e talvolta pure qua’ loro despo- 
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ti. Come dunque potremo sperare il dovuto ef- 
fetto al nostro zelo , se la nostra condotta im- 
piega una providenza repugnante alla provvif 
denza di quel Dio , di cui siamo i vicegerenti: 
nell’ altrui salvezza. 

XIII. Nessuno, dice Gesù Cristo: rattoppa 
con panno nuovo un abito logoro già da anni, 
affinché non segua una scissura peggiore : ed in: 
sostanza un male in vece di bene. Ecco un di- 
sordine , che può avvenire nelle attrattive del. 
zelo , ove siano eseguite sensa discernimento* 
Se presumiamo che ogni azione virtuosa con- 
venga ad ogni ceto di persone , ovvero in ogni- 
congiuntura, troppo presto screditeremo 1‘ in-* 
dole della vera pietà, che a somiglianza di Dio,' 
il quale n’ è 1’ autore , è una nel tempo stes-' 
so , ed è moltiplice , conoscendo le opportuni-; 
tà , il tempo , e fin 1’ ora , in cui debba di- 
stinguersi. Convengono ad un ecclesiastico que- 
gli atti di virtù , che non convengono ad un 
secolare. Un padre di famiglia debbe avere del- 
lo virtù che sono inopportune a chi non lo è* 
Un anima di fresco ricuperata di troppo riguar- 
di abbisogna negli atti di virtù,- che gli si pre- 
scrivono a praticare , affinchè tentata non sia 
dalla nostra imprudenza ad abbandonare 1’ itn 
cominciata carriera. Ed anpor le anime giuste 

non sono promiscuamente suscettibili di ogni 
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azione virtuosa. Giacché, solo a proporzione del 
diverso grado di loro giustizia ora una virtù 
meno difficile, ed ora una virtù più ardua deve 
ad essi prescriversi. L’età istessa negli affari del- 
lo spirito viene in considerazione , non essendo 
che una debolezza negli anni maturi quella ir- 
ritabilità , che talvolta è parte della età giova- 
nile. La diversità de’ giorni deve discernere le 
nostre sollecitudini , non convenendo alle per- 
sone di campagna ne’ giorni di fatiga quelle vir- 
tù che posson pratticare ne 1 giorni festivi. E per 
difetto di questa discretezza , ovvero di una 
conveniente mansuetudine quante volte faccia- 
mo più male che bene nel seguire le attrattive 
del zelo sacerdotale. Le ordinarie conseguenze 
ne sono l’arresto delle anime nella via di Dio, 
anzi l'orrore alla vita cristiana , il discredito 
della saviezza sacerdotale. 

XIV. Vorrei, che questa verità fosse bene 
intesa da taluni padri spirituali , che non so da 
quale spirito presi fan servire alla vanità, e forse 
ancora alla superbia i santi ministeri che disim- 
pegnano verso il popolo del Signore ; non os- 
servando quella imparzialità , che deve forma- 
re il più bell’ ornamento di vostra paterna ca- 
rità. Nella moltitudine di quelli che circondano 
i nostri Confessioni]! , siam soliti dare la prece- 
denza a quelli, che appartengono alla nostra fami- 
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glia : Le persone addette alla, vita asceta , non 
sogliono lasciarsi in ultimo luogo. E non cr ac- 
corgiamo che queste precedenze disgustano Je 
talvolta producono delle risse. Se lo è persona di 
spirito, rimettetela in altra giornata. E ne’ giorni 
festivi non trascurate la povera gente di campa- 
gna, gli artieri, che se non sono accolti in con- 
giuntura tale , troppo neglette , ed abbandonate 
si marciscono ne 1 peccati. Ed ove si tratta di 
precedenze,, ne abbia qualche anima sciagurata, 
che vuol ritornare ; ovvero chi per venire a 
Chiesa , lascia una numerosa famiglia , a cui 
conviene , che ben presto si restituisca. Oltra 
di quali occorrenze temiamo di fare accorgere 
le nostre predilezioni. Non che una predistin- 
ta virtù non debba eccitare alcun particolare -ri- 
guardo : ma veruna predilezione non deve mai 
venire in argomento a turbare la carità. Chi 
più di Giovanni è stato amato da Gesù Cristo 
in preferenza degli altri Apostoli ? Singulari di- 
leclione focerat dignum (lì). Non leggiamo pe- 
rò che la predilezione di Gesìi Cristo per Gio- 
vanni sia stata di umiliazione , ovvero di arre- 
sto agli altri Apostoli. . 'z~~r 

XV. Però quanto dolce che sia , e niajt- 
sueto il nostro zelo , eonvien nondimeno più 
di una volta , che sia forte , ed ardito. E pri- 
ma di tutto sappia il cristiano^ che il Ministra 
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di Dio ha ve in orrore il delitto , e la colpa. 
Vegga il peccatore nel nostro contegno, e nel- 
la opportuna disinvoltura tutto 1’ argomento di 
sua confusione. £ si avveda , che se la carità 
c' impone di soffrire la sua persona , il zelo ne 
ispira di non soffrire le sue prevaricazioni. Non 
speri di trovare in noi o una viziosa compas- 
sione , che lo renda inerte ne’ doveri della pe- 
nitenza ; o un’ adulazione peggiore che lo ad- 
dormenti nella sua iniquità : Omnibus ( scrive 
Agostino di S. Paolo ). Omnibus omnia factus 
est non simulanti astu , sed compatientis af- 
fetto (i). 

XVI. Nè il solo contegno, ovvero una ri- 
servata conversazione opporre dobbiamo al de- 
litto. Anche il vigore di nostre riprenzioni de- 
Ve sentire l’ inferno. Non portiamo al divino 
giudizio la taccia di mutoli cani , che non san- 
no neppur bajare. La giusta opportunità vuole 
che parli il ministro di Dio. Non tacciamo al- 
lora , ma parliamo quai ambasciatori del Cielo, 
mandati da Gesù Cristo alla umana riconcilia- 
zione. Nè solamente parliamo , ma tuoniamo 
ancora, se Io scandalo è eccessivo. Tutto lo ze- 
lo opponghiamo a tutta la sfrenatezza. Resista 
la intrepidezza dello spirito di Dio alla ostina- 
ta sfacciatagine. Se verso la persona del pecca- 
tore convien di avere un cuore di madre, con- 
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,»ro del delitto, si deve avere però un cuore di 
bronzo : onde le anime deboli non perdano l'or- 
rore alia colpa in mezzo a' scandali : e le ani- 
me forti non incontrino alcuna persecuzione ia 
fronte al trionfo della iniquità. 

- ; XVH. Io leggo che Ofni, e Finees Sacer- 
doti della legge antica , e figliuoli del Sommo . 
Sacerdote Eli ; eran però prevaricatori troppo 
ostinati della legge sacerdotale : per modo che 
il Pontefice Eli sebben teneramente li amasse, 
yklesi costretto a riprenderli della irreligiosi- 
tà , onde alienavano dal tempio il popolo del 
Signore. Avertebont populum a sacrificio Do- 
mini. Quale iniquità ! Non solo che voi non vo- 
lete onorare Iddio , travagliate , e scandalezza- 
te quelli che vengono alla Chiesa per onorar- 
lo. Da che legge essendo di que’sacrificj per non 
darsi al Sacerdote sacrificante la parte sacerdo- 
te , se non dopo di essere stata sacrificata la 
vittima , come sapete ; questi Ofni , e Finees 
astringevano il popolo che portava la vittima a 
dargli la porzione di quelle carni cruda, pria di 
offerirsi , e non già cotta dopo di essere offer- 
ta. Non enini accipiam a te carnem coctam , 
sed crudam .... alioquin tollam vi (k). E per- 
ciò con tali sacrileghe dissenzioni in vece di ac- 
coglier gente al culto del Signore , ed all’ ado- 
razione, coni’ era lor dovere ; dissipavano quel- 
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là ancora,- che venivano da se al sacro teiiipid. 
E tal peccato era di troppa empietà innanzi a 
Dio. Erut peccatimi puero rum grande ninne 
Corani Damino (l). Ma grande però non fu l' au- 
torità , ed il contegno , con cui Eli riprendes- 
se ;i suoi figliuoli Ofniv- e Finees per tale al i - 
eondidor potere. Eli , dissi , nel - riprenderli 
non atloprò tutto il vigore del zelo sacerdotale. 
Et dixit ’cis v quare faeitis res hitjuscerncdi ? 
, . - . Nolitc filli mai , non enim est bona fa-* 
ma (ni). Figliuoli miei ( diceva loro ) non va 
bene questa cosa che fate : si parla male di 
nostra famiglia. Nolitc filli mai , non enim est 
bona fama. Ma avvia dovuto parlargli con altri 
termini; avria dovuto parlargli con animo riso- 
luto : avria dovuto sospenderli dagli uflizj sa- 
cerdotali , avria dovuto mandarli in esilio. Le 
sue placide esortazioni troppo inopportune a 
que’ cuori immorali contro la Divinità non 
potettero emendare Ofni , e Finees da’ loro 
scandalosi sacrilegi . Che ne avvenne ? Ch’ es- 
sendo al campo di battaglia Ofni , e Finees per 
custodire l’ Arca del Signore , chiamata là in 
una guerra contro i Filistèi, in alcuna veemente 
aggressione , restarono essi uccisi in un medesi- 
mo istante , e l’ Arca del Signore fu presa da 
questi. Non solo , ma il messaggero del tristo 
fato venuto in Città , e giunto ad Eli , che se 
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ne stava 'alla porta della Chiesa ubila sua Sediay 
lui dice : Soli io che al momento vengo jdui 
campo. Cd Eli: Che mai ha potuto accadere ? 
Grande rovina, risponde il messaggiero. Grande 
rovina ha sofferto il popolo, l’Arca del Signore 
è andata prigioniera , anzi i tuoi due figliuoli 
Olili, e Fiuees son rimasti uccisi. A qual tristo 
annunzio Eli infelice, nell' età di anni novan- 
totto cadendo dalla sedia infelicemente mori. 
Avrà potuto accorgersi una volta, che alla sfron- 
tatezza, ed alla ostinazione non sempre le dolci 
maniere riescono opportune : ruma ìhagna fi, eia 
est in populo , insuper duo filli lui mortili sunt 
Opimi , et Phineas , et arca Dei capta est. 
Cumqac ilio nominasset arcani Dei. cecidit de 
scila retrorsum juxta astiuni , et fnictis ca vici - 
bus morliuis est (a). 

XVIII . Quindi anche quando crediamo , 
che ne' maggiori delitti la voce nostra sia inutile, 
guardiamoci sempre di avere intelligenza con i 
delinquenti ne’ loro delitti. Non prestiamo giam- 
mai 1 approvazione nostra a quelle colpe , eh’ 
emendar non possiamo. Non prendiamo alcuna 
ingerenza ne' trattati secolareschi. Negldam con 
fermezza la cooperazione nostra a quelle ingiu- 
stizie , a quelle vendette , a quelle protezioni, 
che troppo pcc’ onore farebbero al nostro ìa- 
cordotal contegno. Nè fia mai a sperare .di ri- 
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durre i peccatori al buon sentiero con parteci- 
pare a loro delitti. In somma sappia il inon- 
do , che siamo inflessibili al delitto , cui se 
emendar non possiamo , però non sappiamo 
«offrirlo in pace. 

XIX. Se queste verità fossero da noi be- 
ne intese , forse il mondo avrebbe altro con- 
cetto della di\ ina vocazione di taluni ecclesia- 
stici; forse i peccatori si appresserebbero a’ mi- 
steri della umana riconciliazione con disposi- 
zioni migliori ; forse la parola di Dio sarebbe 
amministrata con più d’ impegno , ed altri sa- 
rebbero i santi effetti de’ Sagramenti da noi di- 
spensati. . Essi produrrebbero 1' amor della leg- 
ge , il timore di Dio , il pensiere de’ suoi di- 
vini giudizj , il rispetto alle altrui sostanze. 

XX. Sì , miei riveriti signori abbiam ze- 
lo della umana salvezza : poiché tale lo sta- 
to è di nostra vocazione : c tali ne sono i do- 
veri in ogni giorno di nostra vita: tale si è la 
professione , che abbiam giurata nel momento 
della sacra imposi zion delle mani fra gli applau- 
si del Cielo , ed i sospiri della Santa Chiesa. 
Abbiam zelo ... Ed il nostro zelo sia mansue- 
to , e discreto : sia forte , ed intrepido. Vi si 
parla del più gran precetto di vostra eterna sal- 
vezza, ove a voi si parla del zelo delle anime. 

XXI. Il diyin Redentore ormai d’appres- 
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so a momenti di sua A sedizione dovendo in- 
caricare il Principe degli Apostoli delle prime 
sollecitudini del suo amato gregge , non altro 
lui richiede , se non die se lo amasse più de- 
gli altri. Simon Joannis diligi* me plus his?(p). 
E non prima che il santo Apostolo con sue 
sincere proteste rassicurato avesse il Cielo , e la 
terra del suo ardente amore per Gesù Cristo. 
Etiam Domine tu scis quia amo te-, a lui con- 
fida , e non ad altri il primato del zelo sopra 
tutto il suo gregge , pasce agno s , pasce oves 
me os. Onde se abbiamo carità di Dio, pensia- 
mo che la carità debbe inspirare a noi tal ze- 
lo , ed idonei ci forma per disimpegnarlo. Ed 
il zelo sacerdotale è il più decisivo contrase- 
gno del nostro amore particolare per Gesù Cri- 
sto. Ad ognun di noi egli ancor dice. Si dili- 
gis me , pasce agnos rneos. Adunque ministri 
del Signore vi si parla dell 1 interessante affare 
di vostra eterna salvezza , quando vi si parla 
del zelo delle anime. Pascile qui in vobis est , 
gregem Dei. Amen. Amen. 


(a) Deuter. I. io. 

(b) Pontif. Rom. in Ord. Presb. fin. 

(c) Act. XX. 18. 

(d) Nota. In fatti il Dottore di santa 
Chiesa S. Gio: Crisostomo in commentare il 
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rufjo IH. detta I. di S. Paulo d Timoteo oS- 
Serva , die I Apostolo prendendo ad esporre i 
doveri annessi a eiascuri ordine Ecclesiastico , 
salta però dall' Episcopato al Diaconato , tra- 
lasciando di accennare i doveri ile' preti, di che 
(dira ragione non dà. se non se di aver dellu- 
ii anche questi nel dettare i doveri de' Vesco- 
vi. Postquimi ile Episcòpis dixit , mox ad dia- 
cono» trSnsìt omisso: interim presbyterorum 
ordine. Gur id quaeso ?Quia iater Epi scopimi, 
et presbyteram interest ferme hiliil , quippe eie 
presbvteris Ecclesiae cura conimissa est : adeo- 
que quae de Episcòpis dixit , ca etiam presbj 
teris congruunt. 

E S. Agostino (ivi) prende I etimoligia 
in greco della dizione Episcopus. Epi quippe 
super : scòpos intendere dicitur. 

Vedete Neemia XI. 21. 22. Nathinaei , 
qui habitabant in Opbel. Et Siaha , et Gaspha 
de Nathinaeis. Et Episcopus Levitarum in Je- 
rusalem Azzi fUius Bani. 

I deditizj Sacerdoti , e Leviti abitavano 
in Ofel. E Siaha , e Gasfa erano i Prefetti 
de' Deditizj. Il Sopp. ai stendente però a' Le- 
viti che abitavano in Gerusalemme , era Azzi 
figlio di Bavi. Sacj. 

Vedete la I. di S. Pietro II. 25 . Eratis 
enirtl sicut oves orrantes, sed conversi estis ad 
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pastorelli , et Episcopum ammarimi vestrarum. 
Certo che Gesù Cristo nel suo stato di gloria 
non esercita /iella Chiesa le funzioni di un V ?- 
soooo. Perciò il titolo di Vescovo , che gli dà 
S. Pietro , non può competergli , se non per 
esser egli ancor oggi il primo invigilatore e prò - 
motore sopra i ministeri , ed i ministri di san- 
ta Chiesa. 

(e) Jet. XVII. 16. 

(f) Petr. V. 2. 

(g) Sap. XII. 12. 

(h) Joan. XIII. 23 . 

(i) Epist. 82. n. edit. 

(k) I. Reg. II. i 5 . 16. 

( l ) I. Reg. II. 17. 

(m) I. Reg. II. 23 . 24. 

(n) I. Reg. IV. 17. seq. 

(o) Joan. XXL i 5 . seq. 
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MEDITAZIONE DUODECIMA 

Quarti bonus Israel Deus bis qui 
recto sunt corde. 

Pi. LXXII. 

IL SENTIMENTO DELLA COSCIENZA. 

* » * 

i . Il sentimento della coscienza è un espe- 
diente di primo ordine ad operare la 
propria salute. 
a. Quale uso dubbiata farne. 

jSiamo a conchiudere ormai i spirituali eser- 
cii j. Siamo al momento di sortire dalla sacra 
solitudine, ove abbiam tenuta compagnia q Ge- 
sù Cristo nel deserto- E nel sortirne la sua ri- 
membranza dev’ esserci gelosa. Non solo , ma 
s'i bene ancor’ apportatrice de’ maggiori spiritua- 
li vantaggi. In lramischiarci nuovamente col 
mondo, dev’ esso accorgersi, che facciam ritor- 
no a lui dal consorzio del Signore. Appunto 
come di Mosè nella sua discesa dall’ Oreb le 
turbe israelitiche si accorgevano , che pocan- 
zi erasi egli trattenuto con Dio. I santi ogget- 
ti , pe’ quali abbiamo intrapreso i spirituali e- 
sercizj , debbono compiersi là in mezzo alla 
conversazione del mondo. E là in ripigliare noi 
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le consuete incombenze deve ognuno accorger- 
si , che un nuovo spirito promove la nostra 
condotta ; ed una circospezione del tutto nuo- 
va sostiene il disimpegno de’ proprj doveri ; do- 
poché ad investire tale spirito ci siamo tratte- 
nuti nel recinto di queste sacre mura : JYovum 
superx'cnisse spiritual conversatio sancta demone 
stret. Ancor 1' inferno rivegga con terrore , e 
con spavento la nostra persona dopoché tanto 
da vicino abbiam trattato con la Divinità. 

Qual dunque saria l’ espediente \ alevole a 
render perseverante il concepito fervore P Io 
considero , che la divina sapienza dopoché ha 
segnato nel cuore di ogni uomo il naturale ac- 
corgimento del bene , e del male , vi eccita , 
e vi riproduce il sentimento della propria co- 
scienza, ove la congiuntura è di un precetto che 
richiama , o di una tentazione che involge , o 
di un dovere che astrigne, o di una virtù , che 
ne invita. Grandi disegni ha ve la divina sapien- 
za in guidare 1’ uomo al sentimento della pro- 
pria coscienza. Ed il cristiano non ha ve che a 
seguirlo per essere perfetto. Sia dunque il sen- 
timento di nostra propria coscienza l’ efficace 
mezzo di condurre le presenti divine cornimi-* 
nicazioni a formare il sistema di un nuovo sa- 
cerdotal costume. Onde l’uomo del Signore sia 
fornito ad ogn ! incontro di celeste istruzione a 
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produrre ogni sortii di opera buona. Seguite 
fedelmente il sentimento della propria coscien- 
za. Ecco il soggetto della presente meditazione, 
ove per 1’ ultima volta lio l’onore di parlarvi. 
£ nou accumulate la div ina indegnazione sopra 
delle anime vostre per trascurarvi anche dopo 
-la grazia de spirituali esercizi nella obbedienza 
de’ suoi div ini accenni. Giacché il sentimento 
della coscienza negl’ inslituti di provvidenza è 
un espediente di primo ordine per operare la 
nostra eterna salvezza. Tal’ è il primo punto 
della meditazione. E perciò vedremo nel se- 
condo punto (piale uso fare dobbiamo de) sen- 
timento di nostra coscienza. Cominciamo. 

TRIVIO 1* UN TO'. 

< J. Quanto è degna di se la divina Sapien- 
za io dissi per eccitare ad ogni uomo il senti- 
mento di sua propria coscienza , e quanto ò 
mai uniforme a se stessa ne suoi sistemi. In 
fatti che mai valer potria qualunque legge al 
suo oggetto , so una virtù non fosse presente 
ognora al cuor dell’ uomo per condurre i det- 
tami della legge fino alle particolari azioni. La 
coscienza sola porta il prepgio di risolvere la 
legge , e di renderla all’ uomo vantaggiosa con 
formare a norma de’ dilei renili gli umani co- 
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stumi. Ancor lo stemma vivente del volto del 
Signore , il senso , e l 1 accorgimento del natu- 
rale dritto segnato , ed impresso in ognuno di- 
scerne bensì il male dal bene : e quel che so- 
stiene la dignità della umana condizione da quel 
che può deturparla : e quel che può arrecargli al- 
cuna felicità da quel che può impedirgli a con- 
seguire ogui felicità. Ma quel senso della divi- 
na legge in noi scolpito inerte saria alla mo- 
rale dell’ uomo , se il sentimento della coscien- 
za non lo chiamasse per assistere alla presente 
azione. È dunque il sentimento della coscienza 
il riscontro energico di ogni legge , che rende 
inescusabile ogni uomo che prevarica. E chi 
potrebbe dire al divino giudizio : Signore voi 
avete predicato il Vangelo in lingua Ebraica ; 
ma io non posseggo quell’ idioma. Signore le 
leggi della vostra Chiesa, quale in una Nazione 
fu promulgata , e quale in un’ altra : alcune in 
un secolo , alcune in un’ altro : nessun corriere 
verme a recarmerle ; nessuno istori co venne a 
ricordarmele : alcune le ho dimenticate , altre le 
ho ignorate. Or dunque la divina giustizia c 
invincibile. Ella mette in ogni uomo il senti- 
mento di sua coscienza qual riscontro, fedele di 
ogni legge non solo esteriore, ma interiore an- 
cora. I suoi giudizj eterni non si equilibrano , 
che sopra la nostra coscienza , ed i sistemi par- 
ticolari di ciascheduno. 2 1 
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II. Tanto è maggiormente, eh’ ella non sa- 
prebbe obbligare al silenzio le voci sue ad on- 
ta di qualunque avvenimento. Gli umani riguar- 
di non giungono a sopprimere la sue voci. Il 
ciglio dell’ uomo potente : gli obliganti rappor- 
ti de’ grandi benefattori ; le coartazioni di alcu- 
na imprudente promessa possono imporre allo 
spirilo di taluno, non però ammutolirne la co- 
scienza. L’ espettazione di alcun temporale van- 
taggio non può frenare i dilei risentimenti ne- 
gl' iniqui espedienti , che si adoprano a conse- 
guirlo. E le passioni più seducenti non s’ im- 
pegnano alle maggiori sfrenatezze ; nè si occu- 
pano delle più astute intenzioni sensa di essere 
accompagnate nelle loro mosse dalle dilei ripren- 
zioni. Non vi è in somma veruno amico più 
fedele all’ uomo , nè più disinteressato , nè più 
costante, quanto gli è il suo sentimento mora- 
le in ogn’ intrapresa. 

III. Qual condizione , quale impiego , 
quale iustituto può rivedersi esente dalle ri- 
prenzioni della coscienza P L’ uomo potente 
ugualmente che l’ uomo debole : i dotti , e 
gl’ indotti : 1’ uom di mondo , e 1’ uom ritira- 
to , il giusto , ed il peccatore , di ogni età , 
di ogni sesso viene con autorità invincibile sot- 
toposto al sentimento di sua coscienza. Ancor 
quelle anime che indurarono nel vizio , e che 
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si fanno una gloria di peccare. Di ognun altro 
posson queste evitare la correzione; resisteran- 
no all’ autorità istessa , di cui potran sfuggire 
le intraprese. Ma le mosse della coscienza evi- 
tarle non sanno : il dilei sentimento gli è in- 
corruttibile : gli è indeficiente. 

IV. L’ è dunque un’ espediente di salute 
in vantaggio di ogni uomo. In fatti per qual 
modo il cristiano si sostiene nelle vie del Cie- 
lo ? Non altrimenti che sviando dal male , ed 
operando il bene. Declina a maio , et fac bo- 
num. Ecco il compendio della legge vangelica. 
Si cerca però di sapere qual sia nel presente 
istante il male a fuggirsi , ovvero il bene ad 
operarsi. In quale impegno è pasta la coscienza ; 
e dimostra qual sia l’opera buona convenien- 
te al dovere di cristiano in questo momen- 
to. Siccome anticipatamente si trova ella de- 
cisa per la virtù , e porta il disegno di per- 
fezionare 1’ uomo con ridurlo a fare quel che 
lui conviene , cosò ne ispira l’amore nelle op- 
portune congiunture , ne communiea 1’ ardire , 
ne insinua le forze. Come per contro alle ap- 
parenze soltanto del vizio si allarma , resiste 
ne dà l’ orrore, e f abbonimento : confonde an- 
ticipatamente il peccatore del suo peccato : ne 
dimezza i piaceri fra de’ maggiori suoi trasporti : 

lo divora dopoché ha peccato. Tantoché il dilei 

* 
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sentimento vince gii ostacoli stessi della salute, 
dimostrando con anticipazione , quali siano le 
peccaminose azioni da evitarsi ; obbligando alla 
penitenza chiunque ha traviato , rimproveran- 
dogli tuttogiorno le sue resistenze, ed i suoi ri- 
tardi. Con che il precetto del Signore : Decli- 
na a malo , et fac bonum (a) , è posto bensì 
nelle sacre pagine ; la coscienza però è incari- 
cata di eseguirlo. 

V. Onde avviene eh’ ella è data non so- 
lo per mettere ogni uomo nel sentiero di salu- 
te , e per sostenetelo , ma ancora per essergli 
un’ espediente di primo ordine in tale oggetto. 
Poiché prende a giudicare anche de" mezzi stes- 
si di nostra salvezza. Ella sola equilibra la pu- 
rità di nostre intenzioni ne’ maggiori atti di 
virtù , e mostra que 1 fini storti in quelle azio- 
ni sante. 11 sentimento della coscienza scorge , 
che vi è il tempo per la meditazione in vece 
di que’ passatempi inutili c vi rimprovera , se 
ne trascurate le ispirazioni. Viene fin sopra 
gli altari , ed all’ aspetto di que 1 tremendi mi- 
steri si rende giudice delle disposizioni , onde 
vi ci portiamo ad offerirli , e della esattezza , 
con cui si dissimpegni la liturgia istituita per 
l'azione tremenda. Ella ci avverte con quale 
serietà essersi debba alla divina presenza in 
prosciogliere le divine lauti i , con quale decen- 
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za si' tengano i sacri templi , con quale reli- 
gione se ne adornino gli altari. Ed è in som- 
ma nelle virtù quel gaudio, che risulta nel giusto 
per la osservanza della divina legge, ed è una 
parte di sua felicità anticipata. C ìlarissimi si 
cor nostrum non reprehenderit nos , fiduciam 
habemus ad Deum ( b ). 

VI. Che dunque ! La coscienza al cristiano 
gli è 1’ organo della grazia , destinato appunto 
per fari’ operare a norma del suo carattere. 
Che ! Forse la Divinità dovria rendere sensi- 
bile se stessa ad ogni azione virtuosa ; ov- 
vero un’ Angiolo del Cielo dovria manifesta- 
mente rassicurarlo de’ celesti voleri. Ma quale 
sarebbe allora il merito di nostra fede alle di- 
vine .Scritture , clic sono il deposito della leg- 
ge di Dio, come del suo spirito. Or dunque 
la Divinità si communica precisamente ad ogni 
uomo per mezzo cosi dell’ uomo stesso. Si con- 
giunge cosà al nostro spirito, vuol’ essere a par- 
te di nostre deliberazioni , onde la coscienza 
non sapria avere altri opportuni sentimenti , 
che quelli di Dio stesso, E tal’ è il compendio 
della grazia giusta gl’ insegnamenti del Dottore 
della Chiesa S. Agostino, il quale soleva rispon- 
dere a’ mezzo dotti , quando l’ interrogavano di 
qual colore fosse codesta grazia: Voi dovete af- 
fatigarvi per la vostra eterna salvezza, come per 
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ogni altro affare temporale tuttogiorno vi affa- 
tigate : adopratevi alle sante operazioni con quel- 
la energia , onde vi adoperate in qualunque 
temporale intrapresa. Dopo ciò credete ferma- 
mente , che qualunque santa operazione se non 
che per la grazia di Dio vi è riuscita. L’ è dun- 
que il sentimento della coscienza un espedien- 
te di primo ordine nel sentiero della salute. 

VII. E noi riveriti signori, quale gratitu- 
dine avere dobbiamo verso di sua Divina Mae- 
stà sol per tale riguardo ; essendo la nostra co- 
scienza tanto maggiormente presente a se stes- 
sa , quanto la sublime professione , in cui sia- 
mo di Ministri di Dio troppo spesso a noi ri- 
conduce il riverbero della divina legge. Ogni 
altro cristiano per ascoltarne il dettame , deve 
separajsi da sue incombenze , e cosi venire ad 
ascoltale la parola di eterna vita dalle nostre 
labbra. Per noi non vi è giorno , in cui non 
ascoltiamo dal divino labro gl’ instituti di sa- 
cerdotale vita. Siam noi stessi obbligati a pro- 
nunziarli ora negli uffizj della Chiesa , or’ ac- 
canto al trono stesso dell’ Altissimo , ora nelle 
prediche , e nelle istruzioni , onde cerchiamo 
di edificare i nostri prossimi. Lo studio della 
legge qual dettame ci porge de’ proprj doveri , 
avendo la propria intelligenza sensa paragone 
più da vicino alle nostre menti , che ad ogni 
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altro. Non potrebbe la divina parola eccitare 
la coscienza di quelli , a 1 quali andiamo per 
communicarla sensa prima di allarmare la no- 
stra propria. Da lei apprendiamo la morale con- 
dotta , che forma non già ne’ libri , ma negli 
altari , ma nella Chiesa , e nella conversazione 
del mondo i veri ministri di Dio. Qual dono 
è dunque il sentimento della coscienza ; e qua- 
le il celeste disegno della divina sapienza in 
compartirlo alle anime nostre.. Onde nostra col- 
pa saria , e non lieve , se ad un positivo co- 
stume valer non facciamo quel dono di Dio. 
Ecco “ciò che vengo a dimostrare in secondo 
punto ; quale uso far dobbiamo del sentimen- 
to della coscienza. 

SECONDO PUNTO. 

Vili. Di ogni altra legge, il dispregio non 
è sensa cattive conseguenze. Il dispregio però 
della legge della coscienza non saprei come ab- 
bia da ripararsi nelle rovine che accagiona ; ad 
essa sola riservata essendo di risolvere , e di 
applicare ogni legge. Tanto debb’ essere avver- 
tita la volontà nostra per far valere il dilei 
dettame negli oggetti , pe’ quali è data da Dio. 
Ed affinchè valer possa a formare un costume 
sacerdotale ; l’uso primiero, che farne dobbiamo, 
si è di occuparci a purgarla da’ suoi errori. 
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IX. Non dobbiamo ignorare, di non esser 
l’ultimo fra gli oggetti de’ spirituali csercizj il da- 
re un sistema alla propria coscienza. Comechè 
però vi ci siam’ occupati nel tempo del nostro 
ritiro , non dobbiamo in partirne dimenticare 
quel dovere , di cui vi parlo : anzi non dobbia- 
mo dimenticarlo in tutt’ i giorni di nostra vi- 
ta. Ogni spirito che ragiona , dice un gran Fi- 
losofo degli ultimi tempi, convien che di quan- 
do in quando metta in esame le sue opinioni : 
dimentichi se stesso , e le sue presunzioni ver- 
so di quelle ; ne facci la più esatta discussione 
incontro all’ attività di sfolgorante ragione ; sì 
dimetta sensa risparmio di ogni opinione non 
sostenuta dalla solidità del pensare. E noi ! ove 
i nostri pensamenti esser debbono la legge di 
eterna vita alla Chiesa di Dio, con quale accor- 
gimento esser dobbiamo per approfondire l’in- 
dole di quelle massime morali , che dan prin- 
cipio , e moto a’ nostri giudizj sacerdotali. Se 
alcuna di esse regger non può incontro alla lu- 
ce della divina sapienza ,* urteremo sensa meno 
alla circostanza di portare de’ giudizj azzardan- 
ti , equivoci , e talvolt’ anche prevaricati. 

X. Alcune massime che ei siamo impro- 
state in rapporto a’ caratteri della conversion 
del peccatore , convien di esaminarle qualche . 
volta. Attribuirsi la confessione spontanea ad 
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indizio di conversione, ovvero questa alla con- 
giuntura di un solenne giorno , qual leggerez- 
za è mai questa. Il pensare , che un pecca- 
tore non avendo verun principio d’ amor di 
Dio , lo acquisti nel momento stesso del Sa- 
gramento, che lui si amministra : ex attrito fit 
conlrilus : in quale delle divine Scritture po- 
trebbe quella massima venirsi a riscontrare. Se 
i ministri de' Sagramenti dispensar dovessero 

alcuna grazia di lor proprio instituto Ma 

quelli hanifb una instituzione divina come nel 
loro essere , . cosi per rapporto alle disposizioni 
richieste a communicarne l’ energia , che gli è 
essenziale. Agostino il Dottor della grazia vi di- 
ce. Non enim aufert peccata , nisi gralia Fi- 
dei , qua; per dileclionem operatur ( c ). Onde 
se talun vi dica , che il peccatoli nell' atto 
stesso della confessione ex attrito fit contrilus; 
rispondetegli , virtute cujas ? punto interrogati- 
vo. E non vogliamo intendere che il peccato- 
re stabilito ne’ delitti non è per abominarli all’ 
istante , nè il solletico delle sue consuete pas- 
sioni si arrende in compendio alle voci del Cielo: 
a meno che Iddio non rinnovi la grazia prodi- 
giosa, altre volte usata con i Santi, e con le Mad- 
dalene, e con le Margarite. In fatti non si do- 
manda quel che la grazia può fare , ma quel 
che fa nel suo consueto modo di operare. 
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XI. Quegl’ imprestiti che ottenersi non pos- 
sono scusa delle necessitose liberalità, non siate 
per creele re , che abbiano s'i facilmente a giu- 
stificarsi d’ incontro alle parole del Figliuolo di 
Dio : Mutuimi c Iute nihil inde speruntes. Non 
che vogliam negare il dovuto comhenso al dan- 
no che soffre il prossimo a cagion della man- 
canza di ciò , che impresta : ma però avvertir 
dobbiamo , che si riscuotono infinite volte de’ 
combensi reali per danni chimerici. Se ognun’ 
altro sostenga tali contratti , è indecente cosa 
però al ministro di Dio il darne consiglio, l’a- 
vervi mano, Tesserne a parte. Quella facilità, 
con cui si permette la fatiga ne’ giorni festivi ; 
oh Dio ? Ed ancora le fatighe di compagna! 
Convien di prendere in considerazione il tem- 
po , che vi s’ impiega , la miseria delle perso- 
ne , T oggetto preciso , che il richiegga. Poiché 
non possiamo dimenticare il dritto, che ha l'Al- 
tissimo di segregare alcun giorno agli usi suoi 
divini. E ricordiamoci che S. Tommaso inse- 
gna , che in ogni settimana un giorno per tale 
oggetto è in legge di natura. Che potrò dire di 
un pregiudizio non raro ad accadere , ed è eh’ 
essendo a convivere in mezzo a’ secolari , ci 
confondiam volentieri con i diloro costumi , ci 
facciamo un dovere di pensare a norma di es- 
si , di prevenirne la conversazione , dividerne 
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gli affari. E dalla conversazione si scappa al 
tavolino. Ma in congiuntura di una 1 1 i a pel 
gioco, come vorrest’ essere mantenuto nel rispet- 
to , clic vi si deve ? 

XII. Miei signori ritornate a voi medesimi, 
ed a norma delle divine cotnmunicazioni, che 
il Cielo in questi giorni vi ha compartite , oc- 
cupatevi a purgare alcuna decisione di vostra 
coscienza. Rilevate le più consuete massime de’ 
vostri costumi : esaminatele a riscontro della 
legge del Signore, che parla propriamente a voi 
suoi ministri. Appunto come le aquile incontro 
a’ nitidi raggi elei Sole fanno sperienza de’ veri 
loro prodotti. Riscontrate dissi le vostre massi- 
me con alcuno di que’ Scrittori, che non favo- 
risce tanto alle umane passioni , e che in ac- 
costarsi alle miserie dell' uomo , si occupa a 
poternelo liberare , anziché ad aggravarle , ov- 
vero per addormentare lui stesso in esse. Pur- 
gate dunque la vostra coscienza de’ suoi errori. 

XIII. Consultate la coscienza : consultatela 
però nel silenzio di sue passioni. Qual più fe- 
dele amico di voi a voi medesimo. Alcun al- 
tro non vi può essere nè cos'i fedele , nè cosi 
costante a promovere la vostra vera felicità co- 
me la vostra coscienza. E questa verità vorrei 
che fosse bene intesa da taluno che forse poc’ 
opportunamente si spande a chiedere altrui con- 
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siglio. Vi son delle congiunture , alle quali il 
ministro di Dio deve tacere ad onta del prurito, 
che sente a parlare : specialmente ne 1 piccoli 
paesi non è di poca importanza il ritenere in 
custodia quella lingua , eli’ è destinata a risol- 
vere gl 1 intrighi delle coscienze. Onde non ri- 
ducete qualche uom di mondo a dire , che gli 
ecclesiastici sono uomini come gli altri. Si ac- 
corgano che sono uomini , però forniti dello 
-spirito di Dio. Consultate dunque la vostra co- 
scienza nelle altrui occorrenze come la consul- 
tareste- per voi stesso in simile causa. E non 
vi stancate a far precedere le vostre intraprese 
da sue morali decisioni. Consultate però, vi di- 
cevo pocanzi, la vostra coscienza sensa preven- 
zione per qualunque partito. , Ne anderebbe in 
vano il fine della provvidenza , se la vostra 
coscienza essendo risoluta di fare, o di astenersi, 
vi fermate in seguito a pensare che ne potrà 
dire il vostro intimo amico , ovvero quel Si- 
gnore , da cui temete cosa. 

XIV. Acabbo essendo in procinto di spe- 
dire la guerra contro de’ Sirj , ne chiede un 
sentimento del Profeta Michea , che viene a 
lui di contrario avviso. E per non essergli 
aderente il parere di Michea , gli sembra ma- 
le a proposito , ed irrecettibile. Non prophe- 
tat mihi bonum (d). Altrettanto avviene, quan- 
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do cerchiarli 1’ altrui consiglio non per inten- 
dere quel che conviene , ma per trovare chi 
ci sostenga nelle nostre prevenzioni. Anche noi 
diciamo or dell 1 uno , ed or dell 1 altro , non 
prophetat rnihi bonutn , finche troviamo chi 
aderisca al nostro sentimento in que 1 contratti , 
in que 1 puntigli, in quelle vendette. E lo stes- 
so avviene in proposito della coscienza , quan- 
do non cerchiamo da lei l 1 oracolo , ma pen- 
siarn di forzarla perchè risolva su la norma di 
nostre passioni. Volete che la coscienza non vi 
tradisca in rispondervi ? Non la tradite voi nell’ 
interrogarla. Ecco che non vi è uomo , che 
non abbia la sua coscienza : quali però sono i 

costumi di una gran parte degli uomini ! 

D 1 onde mai ciò avviene ? Più di una volta da 
che i dilei sentimenti non si richieggono con 
cristiana indifferenza, ovvero da che le sue de- 
cisioni son del tutto trascurate , e soppresse , 
come vengo in ultimo ad avvertire. 

XV. Fate valere da per tutto il senti- 
mento della coscienza. Ed ecco in che propria- 
mente consiste il suo pregio , cioè che ognuno 
debile seguir fedelmente le sue voci innocenti ; 
e con tanto maggiore fermezza T quanto mag- 
giore resistenza rinvenire possiamo per seguirla 
ne' suoi santi inslituti. Rispettiamo quella voce 
interiore che nella origin sua sorge beus'i dalla 
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natura, ma però nel sistema della grazia è l’or- 
gano delle divine comniu ideazioni a formare in 
ogni circostanza i nostri costumi quali Dio li 
desidera. Per poco che ci sommetteremo alla 
Stia direzione , vedremo nella nostra condotta 
come scusa ili accorgercene il costume , ed il 
sistema de' veri ministri del Santuario : giacché 
1' è suo incarico ili prevenirci nella nostra ma- 
niera di conversare, d' istruirci nelle nostre in- 
traprese, ritenerci nello sviluppo di nostre pas- 
sioni. 

XVI. E volete vedere quanto importi di 
seguire fedelmente il sentimento della coscien- 
za ? Ascoltate un Vangelo , che vi dice. Ex 
verbis tuis justificaberis , et ex verbis tuis con- 
denuuiberis (e). Ecco tutto il compendio de’ 
divini giudizj. Temete dunque di assordire i 
vostri orecchi alle sue esortazioni , di soppri- 
merne le idee , di affogarne i latrati , di estin- 
guerne la perseveranza. In somma non opera- 
te mai a contrario di quel eli’ ella vi prescri- 
ve , affinchè non abbiate ad irritare la divina 
pietà contro di voi. Siate cos'i semplice ad ob- 
bedirgli , coni ella è semplice per comandarvi. 

XVII. Quante volte io considero le cadute 
di alcune anime , che un tempo erano il de- 
coro della Chiesa , richieggo a me stesso , qual 
mai abbia potuto esserne la cagione infausta. 
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Ah ? Io dissi , non altro , clic I’ aver essi un 
tempo soppresso i dettami di propria coscien- 
za. Indi si sono avvezzi a deluderne i consi- 
gli , a dissimularne i precetti. Si lian formata 
una coscienza cancerosa, vile serva ili loro pas- 
sioni , non padrona delle proprietà dello spiri- 
to. E tanto è. Appena che non crediamo do- 
ver seguire que’ segreti precetti , la coscienza ci 
addiviene stupida , ed inerte , si rimane sens’ 
attività alle maggiori occorrenze del dovere. 
Nella sua attività medesima talvolta si rinviene 
indecisa , talvolta incostante , sempre inefficace 
a produrre quel , che concepisce. 

XVIII. Ed abbenchò non lasci scusa di 
. . . * 

pungenti rimorsi anche i maggiori peccatori, son 
però bene spesso in costoro poco fermi per 
giungere al loro disegno. Del resto un’ anima 
avvezza a spreggiare que’ rimorsi , come insen- 
sibile si rinviene a’ peccati commessi , cosi stu- 
pida riesce per le occorrenti funzioni di co- 
scienza. Deh ! miei signori. Non spregiate di 
tal maniera il dono di Dio : e non dimentica- 
te la grazia del suo divino consorzio, in cui vi 
siete trattenuti nel tempo de’ vostri spirituali eser- 
cizj. Se non altre volte, da oggi almeno vi avve- 
dete qual’ espediente di salvezza sia il sentimento 
di vostra coscienza. Ed occupatevi seriamente 
a farne quell’ uso , per cui Dio ve 1’ ha dato. 
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XIX. Quatti bonus Istradi Deus his . qui 
recto sunt corde ( /"). Aecingete\ i a meritare la 
protezione di Dio , che porti la grazia del vo- 
stro spirituale ritiro fino alle vostre case , fino 
alle vostre Chiese , fino ad ogni vostra opera- 
zione. Sappia il mondo , che vi siete occupalo 
con la Divinità nel recinto ili queste jsacre mu- 
ra. Sappiatelo voi stesso , ed allargatevi a po- 
ter ravvisare in voi dal presente istante un sa- 
cerdotale costume. Iddio vi regge in tal dise- 
gno. Purgate adunque la vostra coscienza da’ 
suoi errori : consultatela nel silenzio delle vo- 
stre passioni : obbeditegli con semplicità : se- 
guitela con fermezza ne’ suoi dettami. La divi- 
na protezione sarà sopra di voi. Quatti bonus 
Istrael Deus his , qui recto sunt corde. 

FINE. 


(a) Ps. XXVI. 27. 

(b) I. Joan. III. 2 1 . 

(c) In Epist. ad Galat. Prafat. 

(d) III. Beg. XXL 18. 

(e) Mutth. XII. 3 y. 

(f) Ps. LXXII. 
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A SVA ECCELLENZA Rir MIlfNDlSS. 

MONSIGNOR COLA N GELO 

VESCOVO DI CASTELLRMMARE 

E PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Il pubblico Stampatore Barnaba Cons con 
devote suppliche espone a V. E. Revv. che de 
ve produrre da’ suoi torchi le seguenti opere — 
Le dodici Meditazioni Ecclesiastiche date ne- 
gli esercizj de’ Sacerdoti dal Reverendo Signor 
D. Emmanuele Mondilo , come ancora — Le 
undeci Istruzioni Ecclesiastiche dello stesso. 
Onde prega V. E. Revv. designare un Revisore, 
a cui possa esibire i detti Originali ad oggetto 
di riportarne la conveniente approvazione. 11 
che avrà. 

Barnaba Cons . 
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Addì 1 5 giugno 1 835. 
PRESIDENZA 

DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Il Regio Revisore signor D. Antonio A prua 
avrà la compiacenza di rivedere 1’ Opera sud- 
detta, e di osservare, se vi sia cosa contro la 
Religione , ed i_ dritti della Sovranità. 

IL Deputato per la revisione de libri 
Canonico Francesco Rossi. 


Napoli 16 giugno 1 835. 

Ho letto le dietroscrittc Opere , e niente 
vi è che possa offendere la Religione, o i drit- 
ti della Sovranità. 

Il Regio Revisore 
Antonio d’Aprea. 
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Napoli 16 giugno i83|> 


PRESIDENZA 

DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la domanda del Tipografo Barnaba 
Cons , colla quale ama di stampare le seguenti 
opere — Le dodici Meditazioni Ecclesiastiche 
date negli esercizj de’ Sacerdoti dal Reverendo 
Signor D.Emmanuele Morvillo, come ancora — 
Le imdeci Istruzioni Ecclesiastiche dello stes- 
so ec. 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore signor D. Antonio Aprea. 

Si permette che dette opere si stampino; 
però non si pubblichino senza un secondo per- 
messo , che non si darà, se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non attesti di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all’ Ori- 
ginale approvato. 


IL PRESIDENiE 

MONSIGNOR COL ANG ELO 

Pel Segretario Generale 
e membro della Giunta 
L’Aggiunto — Antonio Coppola. 
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